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Ora la Sea Watch attacca la Finanza
“Avete avuto un comportamento irresponsabile. E le forze dell’ordine non hanno fermato gli insulti”
La capitana Rackete: “Pronta ad affrontare qualunque cosa”. E a Lampedusa gli sbarchi non si fermano

MARCO MENDUNI

INVIATO A LAMPEDUSA

I primi ad arrivare lo fanno du-
rante la notte, con un barchino 
che non fa fatica a scivolare sul 
mare piatto come l’olio. Sfiora-
no quasi la sagoma della Sea 
Watch inchiodata a un miglio 
dal porto di Lampedusa, la mo-
tovedetta li affianca e li fa ap-

prodare: sono 17 tunisini. 
Il silenzio accompagna la se-

conda notte agli arresti domici-
liari di Carola Rackete, il co-
mandante della nave, la capita-
na. Scandisce il conto alla rove-
scia verso l’udienza di convali-
da del suo arresto: accuse du-
rissime. È stanca,  quasi  pro-
strata, il volto affilato. È preoc-

cupata. Però tira fuori tutta la 
grinta quando ripercorre il mo-
mento in cui ha deciso il blitz: 
«Tutte le persone a bordo ave-
vano capito che le assicurazio-
ni di una soluzione veloce era-
no un bluff. Se uno di loro aves-
se compiuto un gesto di dispe-
razione non me lo sarei mai 
perdonato». Un sospiro. «Ho 

preferito  rischiare  io,  sono  
pronta ad affrontare qualun-
que cosa». Non rimarrà a lun-
go in Italia. Se sarà scarcerata, 
è già pronto un provvedimen-
to di espulsione del ministero 
dell’Interno. In serata i pm han-
no chiesto la convalida dell’ar-
resto e il divieto di dimora in 
provincia di Agrigento.

Il team della Ong la difen-
de e va all’attacco: «Carola si 
è scusata con la Finanza, ma 
non per essere entrata in por-
to. Anche se è stato violato 
un alt, è stato un comporta-
mento irresponsabile che si 
sia fatto un tipo di manovra 
ostruttiva  nei  confronti  di  
una nave che non voleva cer-

tamente minacciare o bom-
bardare». Ancora: «Le forze 
dell’ordine non hanno bloc-
cato chi ci stava insultando».

Ma la domenica sonnacchio-
sa e caldissima di Lampedusa 
è scossa da un secondo allar-
me. Altri undici vengono sbar-
cati  a  terra,  hanno  bisogno  
dell’assistenza  medica,  sono  

l’avanguardia  dei  55  indivi-
duati dalla Open Arms. Dopo 
sei  mesi  di  stop,  la  nave  
dell’Ong spagnola è ripartita 
da Napoli ed è tornata a incro-
ciare in acque internazionali. 
Parte  la  segnalazione:  «C’è  
una barca di legno provenien-
te dalla Libia con 55 persone a 
bordo, tra cui 4 bambini e 3 
donne incinte». È la zona di 
soccorso di Malta, ma Malta 
non interviene. Arrivano due 
motovedette della Guardia Co-
stiera e della Finanza e anche 
in mare aperto ci sono momen-
ti di nervosismo e di contrappo-
sizione.  Racconta  l’equipag-
gio della Open Arms: «La nave 
della Finanza si è avvicinata 
molto e il comandante ha urla-
to: mi metti la prua addosso?». 

Poi la tensione si dissolve. Le 
persone soccorse vengono di-
vise. Gli 11 diretti a Lampedu-
sa arrivano nel primo pomerig-
gio, per gli altri 44 le destina-
zioni sono Pozzallo e Licata. 

Va raccontato: tutti gli avveni-
menti tumultuosi delle ultime 
ore turbano ben poco la vita di 
Lampedusa, che scorre tranquil-
la sul bel corso Roma mentre 
l’aeroporto riversa centinaia di 
turisti. L’isola è vaccinata, da an-
ni: «Ne abbiamo viste di peg-
gio». La Sea Watch è al largo e da 
qui, dal piccolo porto, sembra 
un modellino. Anche l’interesse 
dei turisti dopo la notte della cri-
si, tutti a volerla vedere e indica-
re, è evaporato in poche ore. 

L’equipaggio circondato dal 
mare cerca di far arrivare a Capi-
tan Carola il suo appoggio, oltre-
passando idealmente le mura 
della  sua  prigione  casalinga:  
«Siamo tutti orgogliosi di lei, ma 
siamo anche molto preoccupa-
ti». Dice Oscar, studente berline-
se di 26 anni da due anni volon-
tario a bordo: «È la donna più co-
raggiosa che io abbia mai incon-
trato in tutta la mia vita». È anco-
ra stordito per gli avvenimenti 
delle ultime ore. Li racconta co-
sì: «Siamo ancora sotto choc per 
quello che è accaduto la notte 
dello sbarco, non ci aspettava-
mo quelle reazioni scomposte 
da parte delle persone sulla ban-
china. Non capivamo cosa dices-
sero ma avevamo capito che era-
no insulti nei confronti di Caro-
la, eravamo preoccupati per lei. 
È stato terribile».

I salvatori e i salvati. A bordo 
della Sea Watch c’era Khadim 
Diop. Ha 24 anni, è originario 
del Senegal e non si nega alla te-
lecamera di Euronews: «L'uni-
ca cosa di cui avevamo paura è 
di essere rispediti in Libia. Ma 
Carola ci diceva sempre di non 
preoccuparci, che non sarem-
mo tornati». L’immigrazione è 
fatta di  equilibri delicati  e  le 
analisi sommarie, da una parte 
e dall’altra, davvero aiutano po-
co a districarsi nella complessi-
tà di un dramma. Così a sorpre-
sa proprio da questo giovane 
etiope dalla storia terribile arri-
va un moto di comprensione 
per le posizioni italiane: «Cono-
sco Salvini e credo che in parte 
abbia ragione. Vuole che l'Euro-
pa faccia la sua parte sui mi-
granti, non si può lasciare sola 
l’Italia. C'è crisi ovunque, non è 
facile per nessuno». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

1) La capitana Carola Rackete a bordo della Sea Watch;
2) I migranti avvistati ieri a largo di Lampedusa, il barcone aveva a 
bordo 55 persone partite dalla Libia;
3) Migranti soccorsi sull’isola di Lampedusa.

3

2

WALTER RAUHE

FRANCESCA SFORZA

S
u Carola Rackete è 
in corso un braccio 
di ferro tra Italia e 
Germania  che  ri-

schia di allargarsi a livello 
europeo, in una fase in cui i 
rapporti tra il nostro Paese e 
Bruxelles  presentano  vari  
fronti ancora aperti. La con-
danna del presidente della 
Repubblica Federale  tede-
sca  Frank-Walter  Stein-
meier è irrituale e precisa: 
non è in questione solo il fat-
to giudiziario, ma entrano 
in gioco i valori. «Può darsi 
che esistano in Italia leggi 
specifiche su quando una na-
ve può entrare in un porto e 
quando  no  -  ha  detto  in  
un’intervista alla rete tv ZDF 
- Ma l’Italia è un Paese costi-
tuente della Ue, ed è per que-
sto che possiamo aspettarci 
che in un caso come quello 
della Sea Watch 3 agisca in 
modo differente». Dopo che 
sabato il capo della diploma-
zia tedesca Heiko Maaß ave-
va lasciato intendere il disap-
punto per l’arresto della ca-
pitana, il capo dello stato rin-
cara la dose: «Il salvataggio 
di vite umane in mare è un 
dovere e non un reato». 
La parola che circola a Berli-
no - tra la gente, sui giorna-
li e anche in una scritta ap-
parsa nei pressi della no-
stra ambasciata - è “Schan-
de”, vergogna, a dimostra-
zione di  come la vicenda 
stia prendendo i contorni 
di un risentimento anti-ita-
liano. I tedeschi ne fanno 
una questione di valori, più 
che un caso giudiziario, e 
se le parole del ministro de-
gli  Esteri Maaß potevano 
fare ancora pensare a un 
messaggio prevalentemen-
te a uso interno, in una fase 
in cui il governo ha bisogno 
di riagganciare l’opinione 
pubblica, le parole di Stein-
meier alzano il livello dello 
scontro.  Non  il  governo,  
ma lo Stato tedesco entra 
in campo per ribadire l’im-
portanza dei valori - tutti 
europei, è stato sottolinea-
to -  di solidarietà e acco-
glienza.

Secca la risposta del pre-
mier italiano Giuseppe Con-
te, che ha subito riportato la 
vicenda entro i binari di una 
questione giudiziaria, in ca-
po a una magistratura indi-
pendente. All’obiezione sui 
valori, la risposta è stata il ca-
so ThyssenKrupp: «Se parle-
rò con Merkel di Carola? - 
ha detto Conte da Bruxel-
les- Io personalmente ho po-
co da dire al riguardo: se la 
Merkel mi parlerà, sarà l’oc-
casione per chiedere a che 
punto è la Germania con l’e-
secuzione  della  pena  dei  

due manager della Von Thys-
sen che sono stati condannati 
in Italia dopo regolare processo 
che si è esaurito in tutti i gradi 
di giudizio». Il riferimento è ad 
Harald  Espenhahn  e  Gerald  
Priegnitz, condannati in via de-
finitiva in Italia rper l’incendio 
nello  stabilimento  Thyssen-
krupp nel 2007 in cui morirono 
7 operai. Devono scontare ri-
spettivamente 9 anni e 8 mesi e 
6 anni e 10 mesi: il provvedi-
mento non sarà eseguito prima 
di una pronuncia della Corte di 
appello di Hamm, alla quale si 
sono rivolte le difese in febbra-
io. «Da noi Carola è fermata a 
norma di legge - spiegano fonti 
di governo - mentre quelli di 
ThyssenKrupp sono a piede li-
bero benché con una condanna 
passata in giudicato». 

La linea italiana è chiara: te-
nere il caso Carola entro i confi-
ni di una vicenda giudiziaria ed 
evitare di farne un simbolo del-
la solidarietà europea. Una li-
nea piuttosto fragile agli occhi 
di fonti diplomatiche tedesche. 
In una fase in cui l’Europa deve 
mostrare la sua forza, imporre 
una riflessione sui valori appare 
una prospettiva molto più effi-
cace. Lo dimostra la discesa in 
campo della Francia, ieri, dopo 
che il vicepremier Salvini aveva 
invitato i tedeschi a farsi i fatti 
propri - «evitino di infrangere le 
leggi italiane, che a processare e 
mettere in galera i delinquenti 
ci pensiamo noi». «L’Italia ren-
de tutto più isterico - ha detto la 
portavoce del governo Macron 
Sibeth Ndiaye - Francia e Ue so-
no state solidali con l’Italia in 
questi ultimi anni, Salvini stru-
mentalizza politicamente  tra-
iettorie ed episodi che sono do-
lorosi spiegando che la Francia 
e la Ue non sono solidali, io gli ri-
spondo con le cifre». Pronta la ri-
sposta del vicepremier: «Vorrà 
dire che i  prossimi barconi li 
manderemo a Marsiglia». Quel-
lo che si profila è uno scontro Ita-
lia-Germania, con grandi possi-
bilità di allargamento ad altri 
Paesi, non solo politico, ma tra 
opinioni pubbliche. Non sareb-
be la prima volta. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La linea del leghista: sulla nave non c’era allarme sanitario

Governo compatto sui migranti
Di Maio propone a Salvini
la confisca delle navi umanitarie

chiusi in un hangar

Oltre venti morti
in un centro
di detenzione libico

AP
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Il presidente tedesco Frank Walter Steinmeier 

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

I
n questa prima settimana 
di  luglio,  Matteo  Salvini  
ha due obiettivi: chiudere 
definitivamente la partita 

con la capitana Carola, e allo 
stesso  tempo  approfittare  
dell’occasione  per  rimettere  
mano al decreto Sicurezza bis 
e tornare alle versioni origina-
rie, quelle che furono poi ritoc-
cate dopo una certa discussio-

ne con Palazzo Chigi. Nel frat-
tempo, però, i M5S hanno pre-
so la batosta delle elezioni eu-
ropee e Luigi Di Maio non s’op-
pone più di tanto alle idee bru-
tali dell’altro vicepremier. Co-
sì  arriveranno un raddoppio 
delle multe e soprattutto il se-
questro  delle  imbarcazioni  
umanitarie già a una prima in-
frazione e non più in caso di rei-
terazione del reato. 

Di Carola, è presto detto: la 
linea del Viminale è mettere 
in discussione il preteso «allar-
me sanitario» a bordo. Un’ope-

razione che è politica e giudi-
ziaria. Se infatti il comandan-
te della Sea Watch 3 ha invo-
cato le cause di forza maggio-
re a motivo della sua decisio-
ne di entrare in porto, Salvini 
è categorico: «Nessuno dei 41 
immigrati scesi dalla Sea Wat-
ch presenta malattie o proble-
mi particolari come scabbia o 
disidratazione: sono stati rifo-
cillati, hanno passato una not-
te serena e per nessuno di loro 
è stato disposto il trasferimen-
to in elisoccorso verso l’ospe-
dale di Palermo. Resta quindi 

da capire a quale “stato di ne-
cessità” si riferisse la Ong per 
giustificare l’attracco non au-
torizzato con  speronamento 
della motovedetta della Guar-
dia di Finanza». 

La sua strategia è chiara: se 
si dimostrasse che non c’era al-
cuna emergenza, la nave uma-
nitaria  non  potrebbe  essere  
più considerata una «ambulan-
za del mare» (copyright del ca-
pogruppo dem Graziano Del-
rio). Resterebbe solo l’irruzio-
ne in porto. 

A questo proposito, domani 
per la giovane tedesca, che al 
momento si trova agli arresti 
domiciliari, ci sarà l’esame di 
garanzia davanti al gip di Agri-
gento. Al Viminale, è noto, se 
gli arresti non venissero con-
fermati, è pronto un ordine di 
espulsione  come  «persona  
non gradita». 

Questa ormai è la posizione 
dell’intero  governo  italiano,  
non soltanto del vicepremier 
Salvini. Dice infatti di Carola il 

premier  Giuseppe  Conte:  
«Qualcuno  la  descrive  come  
un’eroina, alcuni la stanno in-
sultando; ritengo scorretto ag-
gredirla  verbalmente.  Non  
evocherei concetti così forti co-
me disobbedienza civile, per-
ché ci vedo un ricatto politico 
compiuto  scientemente  con  
l’utilizzo strumentale di qua-
ranta persone». Oppure la mi-

nistra della Difesa, Elisabetta 
Trenta: «Quanto fatto da Caro-
la Rackete, è stato gravissimo. 
Non solo perché ha disobbedi-
to all’alt della Guardia di Fi-
nanza, violando le leggi dello 
Stato italiano, ma soprattutto 
perché lo ha fatto rischiando 
di arrecare danni irreparabili 

ai nostri uomini e donne in uni-
forme». 

L’azione di  forza  da  parte  
della nave umanitaria,  però, 
sembra avere segnato un pun-
to di non ritorno nelle posizio-
ni del governo verso le Ong. 
Luigi  Di  Maio  stesso  invoca  
ora  una  «soluzione  affinché  
quelle imbarcazioni che se ne 
fregano delle nostre leggi non 

tornino più in mare già alla pri-
ma  infrazione.  Non  si  deve  
aspettare oltre».

Sembra quasi, a questo pun-
to, che ci sia una rincorsa tra 
gli esperti legislativi della Le-
ga e quelli del M5S ad definire 
l’inasprimento  definitivo  del  
decreto Sicurezza bis, che pro-

prio nei prossimi giorni sarà in 
discussione in Parlamento. Di-
ce ancora Di Maio: «Non si può 
andare avanti sequestrando e 
poi dissequestrando la stessa 
imbarcazione, e sta per accade-
re di nuovo con la “Sea Watch 
3”. Se quella nave torna in ma-
re con un nuovo comandante, 
cosa cambia?».

I grillini la pensano come i le-
ghisti perché, oltre una multa 
severissima, ci sia anche il se-
questro amministrativo e poi 
la confisca delle navi umanita-
rie fin dalla prima infrazione 
di un divieto di ingresso nelle 
acque territoriali. «Se entri nel-
le nostre acque violando la leg-
ge, perdi definitivamente l’im-
barcazione, senza attenuanti  
e multe che incidono ben po-
co. Se forze armate, capitane-
ria o corpi di polizia lo vorran-
no, daremo a loro le navi confi-
scate. Solo in questo modo ri-
durremo il traffico nel Mediter-
raneo verso l’Italia». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Oltre 20 migranti sono morti di 
fame chiusi per mesi, in centina-
ia, in un hangar nel deserto della 
Libia pieno di vermi, tra spazza-
tura ed escrementi. I sopravvis-
suti accusano le agenzie umani-
tarie dell'Onu di aver «chiuso un 
occhio» o di avere «risposto con 
lentezza» alle richieste di aiuto. 
L'Agenzia dell'Onu per i rifugiati 
ha spiegato di non aver potuto 
accedere a certe parti del cen-
tro, gestito da milizie libiche.

FRANK-WALTER STEINMEIER

PRESIDENTE
DELLA GERMANIA
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Il presidente Steinmeier all’attacco. Parigi: “Roma rende tutto isterico”

Da Carola a Thyssen
È crisi diplomatica
tra Italia e Germania

Il vicepremier e leader della 
Lega Matteo Salvini

1

IMMIGRAZIONE

A Steinmeier chiedo 
di occuparsi
di ciò che accade
in Germania

L’Italia affronti il caso 
in modo diverso,
chi salva vite 
non è un criminale

Persone che salvano 
delle vite
non dovrebbero 
essere arrestate

A Merkel chiederò
a che punto è
la Germania con i 
condannati Thyssen

LAPRESSE

IL CASO

RETROSCENA
Si vuole inasprire
il Dl sicurezza bis 

anche col raddoppio 
delle multe

Il premier Conte: 
“Nel comportamento 

di Carola vedo 
un ricatto politico”
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Ora la Sea Watch attacca la Finanza
“Avete avuto un comportamento irresponsabile. E le forze dell’ordine non hanno fermato gli insulti”
La capitana Rackete: “Pronta ad affrontare qualunque cosa”. E a Lampedusa gli sbarchi non si fermano

MARCO MENDUNI

INVIATO A LAMPEDUSA

I primi ad arrivare lo fanno du-
rante la notte, con un barchino 
che non fa fatica a scivolare sul 
mare piatto come l’olio. Sfiora-
no quasi la sagoma della Sea 
Watch inchiodata a un miglio 
dal porto di Lampedusa, la mo-
tovedetta li affianca e li fa ap-

prodare: sono 17 tunisini. 
Il silenzio accompagna la se-

conda notte agli arresti domici-
liari di Carola Rackete, il co-
mandante della nave, la capita-
na. Scandisce il conto alla rove-
scia verso l’udienza di convali-
da del suo arresto: accuse du-
rissime. È stanca,  quasi  pro-
strata, il volto affilato. È preoc-

cupata. Però tira fuori tutta la 
grinta quando ripercorre il mo-
mento in cui ha deciso il blitz: 
«Tutte le persone a bordo ave-
vano capito che le assicurazio-
ni di una soluzione veloce era-
no un bluff. Se uno di loro aves-
se compiuto un gesto di dispe-
razione non me lo sarei mai 
perdonato». Un sospiro. «Ho 

preferito  rischiare  io,  sono  
pronta ad affrontare qualun-
que cosa». Non rimarrà a lun-
go in Italia. Se sarà scarcerata, 
è già pronto un provvedimen-
to di espulsione del ministero 
dell’Interno. In serata i pm han-
no chiesto la convalida dell’ar-
resto e il divieto di dimora in 
provincia di Agrigento.

Il team della Ong la difen-
de e va all’attacco: «Carola si 
è scusata con la Finanza, ma 
non per essere entrata in por-
to. Anche se è stato violato 
un alt, è stato un comporta-
mento irresponsabile che si 
sia fatto un tipo di manovra 
ostruttiva  nei  confronti  di  
una nave che non voleva cer-

tamente minacciare o bom-
bardare». Ancora: «Le forze 
dell’ordine non hanno bloc-
cato chi ci stava insultando».

Ma la domenica sonnacchio-
sa e caldissima di Lampedusa 
è scossa da un secondo allar-
me. Altri undici vengono sbar-
cati  a  terra,  hanno  bisogno  
dell’assistenza  medica,  sono  

l’avanguardia  dei  55  indivi-
duati dalla Open Arms. Dopo 
sei  mesi  di  stop,  la  nave  
dell’Ong spagnola è ripartita 
da Napoli ed è tornata a incro-
ciare in acque internazionali. 
Parte  la  segnalazione:  «C’è  
una barca di legno provenien-
te dalla Libia con 55 persone a 
bordo, tra cui 4 bambini e 3 
donne incinte». È la zona di 
soccorso di Malta, ma Malta 
non interviene. Arrivano due 
motovedette della Guardia Co-
stiera e della Finanza e anche 
in mare aperto ci sono momen-
ti di nervosismo e di contrappo-
sizione.  Racconta  l’equipag-
gio della Open Arms: «La nave 
della Finanza si è avvicinata 
molto e il comandante ha urla-
to: mi metti la prua addosso?». 

Poi la tensione si dissolve. Le 
persone soccorse vengono di-
vise. Gli 11 diretti a Lampedu-
sa arrivano nel primo pomerig-
gio, per gli altri 44 le destina-
zioni sono Pozzallo e Licata. 

Va raccontato: tutti gli avveni-
menti tumultuosi delle ultime 
ore turbano ben poco la vita di 
Lampedusa, che scorre tranquil-
la sul bel corso Roma mentre 
l’aeroporto riversa centinaia di 
turisti. L’isola è vaccinata, da an-
ni: «Ne abbiamo viste di peg-
gio». La Sea Watch è al largo e da 
qui, dal piccolo porto, sembra 
un modellino. Anche l’interesse 
dei turisti dopo la notte della cri-
si, tutti a volerla vedere e indica-
re, è evaporato in poche ore. 

L’equipaggio circondato dal 
mare cerca di far arrivare a Capi-
tan Carola il suo appoggio, oltre-
passando idealmente le mura 
della  sua  prigione  casalinga:  
«Siamo tutti orgogliosi di lei, ma 
siamo anche molto preoccupa-
ti». Dice Oscar, studente berline-
se di 26 anni da due anni volon-
tario a bordo: «È la donna più co-
raggiosa che io abbia mai incon-
trato in tutta la mia vita». È anco-
ra stordito per gli avvenimenti 
delle ultime ore. Li racconta co-
sì: «Siamo ancora sotto choc per 
quello che è accaduto la notte 
dello sbarco, non ci aspettava-
mo quelle reazioni scomposte 
da parte delle persone sulla ban-
china. Non capivamo cosa dices-
sero ma avevamo capito che era-
no insulti nei confronti di Caro-
la, eravamo preoccupati per lei. 
È stato terribile».

I salvatori e i salvati. A bordo 
della Sea Watch c’era Khadim 
Diop. Ha 24 anni, è originario 
del Senegal e non si nega alla te-
lecamera di Euronews: «L'uni-
ca cosa di cui avevamo paura è 
di essere rispediti in Libia. Ma 
Carola ci diceva sempre di non 
preoccuparci, che non sarem-
mo tornati». L’immigrazione è 
fatta di  equilibri delicati  e  le 
analisi sommarie, da una parte 
e dall’altra, davvero aiutano po-
co a districarsi nella complessi-
tà di un dramma. Così a sorpre-
sa proprio da questo giovane 
etiope dalla storia terribile arri-
va un moto di comprensione 
per le posizioni italiane: «Cono-
sco Salvini e credo che in parte 
abbia ragione. Vuole che l'Euro-
pa faccia la sua parte sui mi-
granti, non si può lasciare sola 
l’Italia. C'è crisi ovunque, non è 
facile per nessuno». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

1) La capitana Carola Rackete a bordo della Sea Watch;
2) I migranti avvistati ieri a largo di Lampedusa, il barcone aveva a 
bordo 55 persone partite dalla Libia;
3) Migranti soccorsi sull’isola di Lampedusa.
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WALTER RAUHE

FRANCESCA SFORZA

S
u Carola Rackete è 
in corso un braccio 
di ferro tra Italia e 
Germania  che  ri-

schia di allargarsi a livello 
europeo, in una fase in cui i 
rapporti tra il nostro Paese e 
Bruxelles  presentano  vari  
fronti ancora aperti. La con-
danna del presidente della 
Repubblica Federale  tede-
sca  Frank-Walter  Stein-
meier è irrituale e precisa: 
non è in questione solo il fat-
to giudiziario, ma entrano 
in gioco i valori. «Può darsi 
che esistano in Italia leggi 
specifiche su quando una na-
ve può entrare in un porto e 
quando  no  -  ha  detto  in  
un’intervista alla rete tv ZDF 
- Ma l’Italia è un Paese costi-
tuente della Ue, ed è per que-
sto che possiamo aspettarci 
che in un caso come quello 
della Sea Watch 3 agisca in 
modo differente». Dopo che 
sabato il capo della diploma-
zia tedesca Heiko Maaß ave-
va lasciato intendere il disap-
punto per l’arresto della ca-
pitana, il capo dello stato rin-
cara la dose: «Il salvataggio 
di vite umane in mare è un 
dovere e non un reato». 
La parola che circola a Berli-
no - tra la gente, sui giorna-
li e anche in una scritta ap-
parsa nei pressi della no-
stra ambasciata - è “Schan-
de”, vergogna, a dimostra-
zione di  come la vicenda 
stia prendendo i contorni 
di un risentimento anti-ita-
liano. I tedeschi ne fanno 
una questione di valori, più 
che un caso giudiziario, e 
se le parole del ministro de-
gli  Esteri Maaß potevano 
fare ancora pensare a un 
messaggio prevalentemen-
te a uso interno, in una fase 
in cui il governo ha bisogno 
di riagganciare l’opinione 
pubblica, le parole di Stein-
meier alzano il livello dello 
scontro.  Non  il  governo,  
ma lo Stato tedesco entra 
in campo per ribadire l’im-
portanza dei valori - tutti 
europei, è stato sottolinea-
to -  di solidarietà e acco-
glienza.

Secca la risposta del pre-
mier italiano Giuseppe Con-
te, che ha subito riportato la 
vicenda entro i binari di una 
questione giudiziaria, in ca-
po a una magistratura indi-
pendente. All’obiezione sui 
valori, la risposta è stata il ca-
so ThyssenKrupp: «Se parle-
rò con Merkel di Carola? - 
ha detto Conte da Bruxel-
les- Io personalmente ho po-
co da dire al riguardo: se la 
Merkel mi parlerà, sarà l’oc-
casione per chiedere a che 
punto è la Germania con l’e-
secuzione  della  pena  dei  

due manager della Von Thys-
sen che sono stati condannati 
in Italia dopo regolare processo 
che si è esaurito in tutti i gradi 
di giudizio». Il riferimento è ad 
Harald  Espenhahn  e  Gerald  
Priegnitz, condannati in via de-
finitiva in Italia rper l’incendio 
nello  stabilimento  Thyssen-
krupp nel 2007 in cui morirono 
7 operai. Devono scontare ri-
spettivamente 9 anni e 8 mesi e 
6 anni e 10 mesi: il provvedi-
mento non sarà eseguito prima 
di una pronuncia della Corte di 
appello di Hamm, alla quale si 
sono rivolte le difese in febbra-
io. «Da noi Carola è fermata a 
norma di legge - spiegano fonti 
di governo - mentre quelli di 
ThyssenKrupp sono a piede li-
bero benché con una condanna 
passata in giudicato». 

La linea italiana è chiara: te-
nere il caso Carola entro i confi-
ni di una vicenda giudiziaria ed 
evitare di farne un simbolo del-
la solidarietà europea. Una li-
nea piuttosto fragile agli occhi 
di fonti diplomatiche tedesche. 
In una fase in cui l’Europa deve 
mostrare la sua forza, imporre 
una riflessione sui valori appare 
una prospettiva molto più effi-
cace. Lo dimostra la discesa in 
campo della Francia, ieri, dopo 
che il vicepremier Salvini aveva 
invitato i tedeschi a farsi i fatti 
propri - «evitino di infrangere le 
leggi italiane, che a processare e 
mettere in galera i delinquenti 
ci pensiamo noi». «L’Italia ren-
de tutto più isterico - ha detto la 
portavoce del governo Macron 
Sibeth Ndiaye - Francia e Ue so-
no state solidali con l’Italia in 
questi ultimi anni, Salvini stru-
mentalizza politicamente  tra-
iettorie ed episodi che sono do-
lorosi spiegando che la Francia 
e la Ue non sono solidali, io gli ri-
spondo con le cifre». Pronta la ri-
sposta del vicepremier: «Vorrà 
dire che i  prossimi barconi li 
manderemo a Marsiglia». Quel-
lo che si profila è uno scontro Ita-
lia-Germania, con grandi possi-
bilità di allargamento ad altri 
Paesi, non solo politico, ma tra 
opinioni pubbliche. Non sareb-
be la prima volta. —
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la linea del leghista: sulla nave non c’era allarme sanitario

Governo compatto sui migranti
Di Maio propone a Salvini
la confisca delle navi umanitarie

chiusi in un hangar

Oltre venti morti
in un centro
di detenzione libico

AP
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Il presidente tedesco Frank Walter Steinmeier 

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

I
n questa prima settimana 
di  luglio,  Matteo  Salvini  
ha due obiettivi: chiudere 
definitivamente la partita 

con la capitana Carola, e allo 
stesso  tempo  approfittare  
dell’occasione  per  rimettere  
mano al decreto Sicurezza bis 
e tornare alle versioni origina-
rie, quelle che furono poi ritoc-
cate dopo una certa discussio-

ne con Palazzo Chigi. Nel frat-
tempo, però, i M5S hanno pre-
so la batosta delle elezioni eu-
ropee e Luigi Di Maio non s’op-
pone più di tanto alle idee bru-
tali dell’altro vicepremier. Co-
sì  arriveranno un raddoppio 
delle multe e soprattutto il se-
questro  delle  imbarcazioni  
umanitarie già a una prima in-
frazione e non più in caso di rei-
terazione del reato. 

Di Carola, è presto detto: la 
linea del Viminale è mettere 
in discussione il preteso «allar-
me sanitario» a bordo. Un’ope-

razione che è politica e giudi-
ziaria. Se infatti il comandan-
te della Sea Watch 3 ha invo-
cato le cause di forza maggio-
re a motivo della sua decisio-
ne di entrare in porto, Salvini 
è categorico: «Nessuno dei 41 
immigrati scesi dalla Sea Wat-
ch presenta malattie o proble-
mi particolari come scabbia o 
disidratazione: sono stati rifo-
cillati, hanno passato una not-
te serena e per nessuno di loro 
è stato disposto il trasferimen-
to in elisoccorso verso l’ospe-
dale di Palermo. Resta quindi 

da capire a quale “stato di ne-
cessità” si riferisse la Ong per 
giustificare l’attracco non au-
torizzato con  speronamento 
della motovedetta della Guar-
dia di Finanza». 

La sua strategia è chiara: se 
si dimostrasse che non c’era al-
cuna emergenza, la nave uma-
nitaria  non  potrebbe  essere  
più considerata una «ambulan-
za del mare» (copyright del ca-
pogruppo dem Graziano Del-
rio). Resterebbe solo l’irruzio-
ne in porto. 

A questo proposito, domani 
per la giovane tedesca, che al 
momento si trova agli arresti 
domiciliari, ci sarà l’esame di 
garanzia davanti al gip di Agri-
gento. Al Viminale, è noto, se 
gli arresti non venissero con-
fermati, è pronto un ordine di 
espulsione  come  «persona  
non gradita». 

Questa ormai è la posizione 
dell’intero  governo  italiano,  
non soltanto del vicepremier 
Salvini. Dice infatti di Carola il 

premier  Giuseppe  Conte:  
«Qualcuno  la  descrive  come  
un’eroina, alcuni la stanno in-
sultando; ritengo scorretto ag-
gredirla  verbalmente.  Non  
evocherei concetti così forti co-
me disobbedienza civile, per-
ché ci vedo un ricatto politico 
compiuto  scientemente  con  
l’utilizzo strumentale di qua-
ranta persone». Oppure la mi-

nistra della Difesa, Elisabetta 
Trenta: «Quanto fatto da Caro-
la Rackete, è stato gravissimo. 
Non solo perché ha disobbedi-
to all’alt della Guardia di Fi-
nanza, violando le leggi dello 
Stato italiano, ma soprattutto 
perché lo ha fatto rischiando 
di arrecare danni irreparabili 

ai nostri uomini e donne in uni-
forme». 

L’azione di  forza  da  parte  
della nave umanitaria,  però, 
sembra avere segnato un pun-
to di non ritorno nelle posizio-
ni del governo verso le Ong. 
Luigi  Di  Maio  stesso  invoca  
ora  una  «soluzione  affinché  
quelle imbarcazioni che se ne 
fregano delle nostre leggi non 

tornino più in mare già alla pri-
ma  infrazione.  Non  si  deve  
aspettare oltre».

Sembra quasi, a questo pun-
to, che ci sia una rincorsa tra 
gli esperti legislativi della Le-
ga e quelli del M5S ad definire 
l’inasprimento  definitivo  del  
decreto Sicurezza bis, che pro-

prio nei prossimi giorni sarà in 
discussione in Parlamento. Di-
ce ancora Di Maio: «Non si può 
andare avanti sequestrando e 
poi dissequestrando la stessa 
imbarcazione, e sta per accade-
re di nuovo con la “Sea Watch 
3”. Se quella nave torna in ma-
re con un nuovo comandante, 
cosa cambia?».

I grillini la pensano come i le-
ghisti perché, oltre una multa 
severissima, ci sia anche il se-
questro amministrativo e poi 
la confisca delle navi umanita-
rie fin dalla prima infrazione 
di un divieto di ingresso nelle 
acque territoriali. «Se entri nel-
le nostre acque violando la leg-
ge, perdi definitivamente l’im-
barcazione, senza attenuanti  
e multe che incidono ben po-
co. Se forze armate, capitane-
ria o corpi di polizia lo vorran-
no, daremo a loro le navi confi-
scate. Solo in questo modo ri-
durremo il traffico nel Mediter-
raneo verso l’Italia». —
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Oltre 20 migranti sono morti di 
fame chiusi per mesi, in centina-
ia, in un hangar nel deserto della 
Libia pieno di vermi, tra spazza-
tura ed escrementi. I sopravvis-
suti accusano le agenzie umani-
tarie dell'Onu di aver «chiuso un 
occhio» o di avere «risposto con 
lentezza» alle richieste di aiuto. 
L'Agenzia dell'Onu per i rifugiati 
ha spiegato di non aver potuto 
accedere a certe parti del cen-
tro, gestito da milizie libiche.

FRANK-WALTER STEINMEIER

PRESIDENTE
DELLA GERMANIA

MATTEO SALVINI

VICEPREMIER
E LEADER DELLA LEGA

JOE KAESER

AMMINISTRATORE DELEGATO
DELLA SIEMENS

GIUSEPPE CONTE
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DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
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Il presidente Steinmeier all’attacco. Parigi: “Roma rende tutto isterico”

Da Carola a Thyssen
È crisi diplomatica
tra Italia e Germania

Il vicepremier e leader della 
Lega Matteo Salvini

1

IMMIGRAZIONE

A Steinmeier chiedo 
di occuparsi
di ciò che accade
in Germania

L’Italia affronti il caso 
in modo diverso,
chi salva vite 
non è un criminale

Persone che salvano 
delle vite
non dovrebbero 
essere arrestate

A Merkel chiederò
a che punto è
la Germania con i 
condannati Thyssen

LAPRESSE

IL CASO

RETROSCENA
Si vuole inasprire
il Dl sicurezza bis 

anche col raddoppio 
delle multe

Il premier Conte: 
“Nel comportamento 

di Carola vedo 
un ricatto politico”
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Nomine Ue e procedura d’infrazione, la doppia trattativa dell’Italia
Oggi il Consiglio dei ministri per votare l’assestamento di bilancio

Lega: non vogliamo il socialista
Conte chiama Di Maio e Salvini
“Ci provo, ma non metto veti”

FRANCESCO SPINI

L
e  banche  europee?  
«Rispetto  a  quelle  
americane devono af-
frontare tassi negati-

vi e regole più rigorose. Ma no-
nostante tutto, stanno reagen-
do bene. La loro sfida sarà tra-
sformarsi perché i clienti stan-
no cambiando». Mentre le fu-
sioni in Europa «al momento 
non convengono», la tecnolo-
gia avanza. Facebook lancia 
la sua moneta virtuale e «per 
noi la priorità è sempre proteg-
gere i nostri clienti».

Da  oggi  Jean  Pierre  Mu-
stier, ad di Unicredit, è anche 
il nuovo presidente della Fe-
derazione bancaria europea.

Il banchiere francese parla 
in occasione di una visita alla 
Stampa.  E  mostra  di  avere  
ben presente l’agenda per il 
prossimo biennio, «ma al di 
là dei tradizionali temi come 
la regolamentazione banca-
ria, la necessità di recuperare 
competitività, crediamo che 
il punto centrale per le ban-
che e l’Europa sia attrarre più 
capitali».
Signor Mustier, partiamo da 
qui. Che cosa intende esatta-
mente?
«Alcuni dati, tanto per comin-
ciare. In Europa, nel 2017, i
fondi di venture capital, spe-
cializzatiperfinanziarelestar-
tup, hanno investito 9,7 mi-
liardi, un decimo rispetto agli
Usa e un quinto rispetto all’A-
sia. In Italia siamo arrivati ap-

pena a 126 milioni. Eppure il
70% dei posti di lavoro in Eu-
ropa è nelle piccole e medie
imprese e se vogliamo la cre-
scita, dobbiamo assicurarci
che prosperino le pmi. E per lo
sviluppo delle pmi, le startup
sonofondamentali.Perprima
cosa, dunque, dobbiamo far
crescere il venture capital in
Europae inItalia».
Cosa altro si può fare?
«LanuovaCommissione euro-
pea si dovrebbe concentrare
su una “Capital market
union” 2.0, con regole che
consentano a investitori co-
me i fondi pensione, le assicu-
razioni, i fondi specializzati,
le casse depositi e prestiti dei
diversi stati, di puntare anche
suasset piùrischiosi».
Quello dei capitali  è  anche 
un problema  delle  banche.  
Come lo si affronta?
«Il settore bancario, fonda-
mentale per il finanziamen-
to alle pmi, appare troppo
frammentato. Un fondo che
investe in una banca di New
York o dello Stato della Cali-
fornia, non fa distinzioni: sta
mettendo i propri soldi in
una banca statunitense. Al
contrario quando si investe
in Europa si ragiona ancora
per singoli Paesi».
Come se ne esce?
«Come Federazione bancaria
europea lavoreremo con la
nuova Commissione Ue per
far sì che il settore bancario si
presenti come un unico com-
partoeuropeo.Serveunacon-
vergenza del profilo di rischio
delle banche, e la Vigilanza

Unicainquestopuòdaregran-
deimpulso».
Il premier Conte dice che va 
fermato il monopolio della fi-
nanza...
«Nonfacciomaicommentipo-
litici.Èimportante sottolinea-
re che se non si agevolano gli
investitori si avrà un proble-
madicrescitaedi lavoro.Dob-
biamo competere e attrarre
capitali. I capitali servono an-
che all’Italia che deve rifinan-
ziareil debitopubblico».
Si moltiplicano segnali di im-
prenditori italiani che prefe-
riscono investire  all’estero.  
Le risulta?
«Non vedo una tendenza a
spostare investimenti già esi-
stenti dall’Italia ad altri Paesi,
ma a investire nuove risorse
ancheoltreconfine, che è cosa
ben diversa. Sull’Italia, forse,
si attende qualche certezza in
piùintema di crescita».
Cosa pensa di Libra, la nuova 
valuta di Facebook?
«Vedo due problemi, in parti-
colare. Il primo: Libra è una
criptovaluta che si basa su un
paniere di valute, a comincia-
re da euro e dollaro. Ce ne sa-
ràunariservaspecificaperga-
rantire Libra? In tal caso, do-
vesaràconservata?Incasone-
gativo, invece, come si potrà
accertare se il valore attribui-
to sarà appropriato? Secon-
do: come sarà gestito l’anti-ri-
ciclaggio?Comehannogiàno-
tato il Financial stability
boardealcune banchecentra-
li, le autorità dovranno vigila-
re su queste nuove realtà e le
regoledovrannoesserelestes-
sepertutti».
Pare di capire che farete lob-
by in Europa contro mister 
Zuckerberg. È così?
«Cerco solo protezione per i
clienti delle banche. Ad esem-
pio: quale sarà la sicurezza ri-
guardoaifurti informatici, fre-
quentinellecriptovalute?».
Come la mettete con i dati?
«I nuovi soggetti non bancari,
le cosiddette bigtech, potran-
no, secondo la direttiva Psd2,
chiedere dati alle banche ma
non potrà accadere il contra-
rio. Iovoglio un pianodi gioco
livellato,reciprocità».
Le fintech,  le  agili  società  
tecnologiche  di  servizi  fi-
nanziari,  sono una minac-

cia per il futuro delle ban-
che-elefanti?
«Il loro modello di business è
più o meno questo: cattura-
re i clienti degli altri senza
curarsi delle continue perdi-
te. Il loro scopo è trovare
qualcuno abbastanza fur-
bo, o ingenuo, a cui, a un cer-
to punto, vendere tutto. Ma
nei prodotti finanziari non
c’è copyright. Se un’idea è
buona la possiamo copiare
anche noi. Saremo anche
elefanti ma abbiamo capita-
le, clienti. Sappiamo essere
agili senza perdere di vista
la sostenibilità».
Servono  nuovi  consolida-
menti bancari in Europa?
«Penso che avremmo bisogno
di più banche paneuropee, o
di istituti più grandi per aiuta-
re le pmi. Per quanto riguarda
Unicredit,noncommentiamo
leindiscrezioni».
In altre parole, niente fusio-
ne con SocGen o Commerz-
bank?
«Sono sempre stato chiaro: il
nostro piano è su basi organi-
che, il management è concen-
trato sulla sua esecuzione, le
fusioni europee sono molto
difficili e il nuovo piano sarà
in continuità con il preceden-
te, con l’obiettivo di portare
valoreagli azionisti».
Unicredit si considera anco-
ra single o già sposata?
«Siamo già una felice famiglia
paneuropea. Su di noi hanno
detto di tutto e non commen-
tiamo. In generale, quando
fai una fusione devi fare ac-
cantonamenti per la ristruttu-
razione e ciò ha un impatto
sulcapitale. Se il capitale si in-
debolisce bisogna fare un au-
mento. Se l’aumento è diluiti-
vo, gli utili per azione scendo-
no e i benefici della fusione se
nesonogiàandati».
Dopo  Fineco,  siete  pronti  
all’uscita da Mediobanca?
«È un investimento finanzia-
rio. Allo scioglimento del vec-
chiopattol’annoscorsoaveva-
mo proposto un patto più vin-
colanteperproteggerelaban-
caelesuecontrollate,Genera-
li in primis. I soci italiani non
hanno voluto. La banca è ben
gestita,speroche ilprezzo sal-
gadi conseguenza».—
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JEAN PIERRE MUSTIER

AD DI UNICREDIT
E PRESIDENTE DELLA FBE

La nuova moneta 
di Facebook? Come 
si accerterà il valore 
e come sarà gestito 
l’antiriclaggio

FEDERICO CAPURSO

ROMA

P
er  il  presidente  del  
Consiglio  Giuseppe  
Conte c’è una sola trat-
tativa vera, sacra, fata-

le: quella per evitare la proce-
dura di infrazione per debito 
eccessivo. C’è poi una secon-
da trattativa, sulla nomina del 
futuro presidente della Com-
missione  europea,  utile  so-
prattutto alla buona riuscita 
della prima. I due fili, entram-
bi fragili, sono dunque intrec-

ciati. Conte lo ha detto a se 
stesso, lo ha ripetuto al telefo-
no ai suoi vice, a Luigi Di Maio 
e poi ancora una volta a Mat-
teo Salvini, prima di varcare le 
grandi  vetrate  dell’Europa  
building, dove si stava riunen-
do il Consiglio europeo.

I segnali ricevuti a Bruxel-
les dal premier sono stati ine-
quivocabili.  Se  l’Italia  avrà  
un atteggiamento poco colla-
borativo nelle geometrie per 
le nomine Ue, la partita per 
evitare la procedura si farà 
più complicata. Non solo. An-
che la casella del commissa-
rio che spetterebbe all’Italia 

perderebbe di peso. Per que-
sto Conte ha chiamato Salvi-
ni che nei giorni scorsi si era 
opposto al nome dell’olande-
se Frans Timmermans per la 
guida della Commissione. Al 
segretario della Lega, il pre-
mier ha chiesto che durante 
la sua permanenza a Bruxel-
les non vengano espressi pun-
ti di vista che possano indebo-
lire  la  posizione  italiana.  
«Non possiamo porre nessun 
veto», è in sintesi il pensiero 
di Conte, che durante la tele-
fonata si è poi detto compren-
sivo della sensibilità politica 
del  vicepremier,  assicuran-

dogli che proverà a tenerne 
conto, ma è a lui che spetta la 
sintesi politica e la responsa-
bilità di scongiurare la proce-
dura di infrazione. Poco do-
po, nonostante Conte sia co-
sciente che il nome di Tim-
mermans rischi di essere af-
fossato, Conte manda un se-
gnale a Roma: «È una candi-
datura che valuteremo – dice 
- all’Italia interessa che siano 
forti personalità che sappia-

no interpretare il momento 
critico dell’Europa».

Salvini non ne è felice. Con 
i suoi più stretti collaboratori 
ribadisce la necessità di «evi-
tare un socialista alla guida 
della Commissione», e lo ri-
pete in serata durante un co-
mizio pubblico, pur coscien-
te di  quanto delicate siano 
queste ore. Domani, 2 luglio, 
il Consiglio europeo si riuni-
rà a Strasburgo per decidere 

se chiudere la procedura nei 
confronti dell’Italia o se pas-
sare la palla alla riunione dei 
ministri delle Finanze Ue che 
si riunirà la settima prossi-
ma, l’8 e il 9. Già oggi, in Con-
siglio dei ministri, Conte è ob-
bligato ad approvare l’asse-
stamento di bilancio, tappa 
decisiva per convincere l’Eu-
ropa di aver preso la strada 
giusta. «Manderemo i nostri 
documenti e aspettiamo fidu-
ciosi. La nostra provvista fi-
nanziaria ammonta ai rispar-
mi di spesa e alle maggiori en-
trate». Ovvero a quegli 8 mi-
liardi raggranellati nelle ulti-
me settimane,  di  cui  2  già  
concordati con Jean-Claude 
Juncker a dicembre, 3 miliar-
di tra minori spese per reddi-
to  di  cittadinanza  e  quota  
100, e altri 3 miliardi dalla 
lotta all’evasione fiscale e da 
maggiori  introiti  derivanti  
dalla fatturazione elettroni-
ca. Solo poi si potrà parlare 
di flat tax, «garantisco io, fa-
remo la riforma fiscale», assi-
cura Conte. Un impegno alla 
volta, nero su bianco, come 
chiedono a Bruxelles. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Come Fbe 
lavoreremo con l’Ue 
perché le banche
si presentino come 
un unico comparto

Quando fai una 
fusione devi fare 
accantonamenti 
per la ristrutturazione
e ciò ha un impatto

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

Il  blocco  dei  Visegrad  che  
punta i piedi. Ma soprattutto 
i Popolari che si spaccano e 
sconfessano la loro leader An-
gela  Merkel.  Due  ostacoli  
all’apparenza insormontabi-
li hanno subito frenato il pia-
no-Timmermans.  La  scelta  
di puntare sul socialista olan-
dese per la presidenza della 
Commissione  -  concordata  
venerdì  dalla  Cancelliera  e  
da Emmanuel Macron a mar-
gine del G20 di Osaka - ha ri-
portato il negoziato per le ca-
riche di vertice Ue a un punto 
morto. Ieri sera a tarda ora la 
situazione era ancora in fase 
di stallo, tanto che la cena è 
iniziata con più di tre ore di ri-
tardo per via della girandola 
di mini-vertici tra i principali 
leader. Incontri che però si so-
no rivelati incapaci di sbloc-
care la situazione.

Niente veto o procedura
Giuseppe Conte, nonostante 
l’opposizione di Matteo Salvi-
ni, si era detto disponibile a 
votare  Frans  Timmermans.  
«È l’unico che ha nel program-
ma il salario minimo» ha subi-
to notato il premier parlando 
con i suoi. Ma non è questo il 
vero motivo che lo avrebbe 
spinto a sostenere l’olandese: 
nei colloqui avuti con i colle-
ghi, Conte ha capito che un at-
teggiamento  ostruzionistico  
avrebbe compromesso la trat-
tativa con la Commissione per 
evitare la  procedura,  che si  
chiuderà ufficialmente soltan-
to martedì (salvo sorprese, al 
momento  improbabili).  Per  
questo  ha  immediatamente  

informato Roma, dicendo che 
lui non si metterà di traverso. 
E quando si è seduto al tavolo 
con i quattro leader di Vise-
grad lo ha fatto più per dovere 
che per piacere, spiegando lo-
ro che per l’Italia non è tempo 
di veti e di minoranze di bloc-
co. Fonti italiane hanno pun-
tualizzato che «sono stati loro 
a chiedere l’incontro».

Lo schema
Il  pacchetto  concordato  a  
Osaka prevedeva l’olandese 
alla guida della Commissio-
ne, un liberale al Consiglio, 
un popolare (Manfred We-

ber) alla presidenza del Par-
lamento europeo e “una don-
na dell’Est” come Alto Rap-
presentante per  la  politica  
estera Ue. Il nome fatto per 
sostituire Federica Mogheri-
ni era quello della bulgara 
Mariya Gabriel, attuale com-
missario Ue con delega all’e-
conomia e alle società digitali. 
Con questo schema, la Fran-
cia avrebbe ottenuto la presi-
denza della Bce. Emmanuel 
Macron ha lasciato intendere 
di voler candidare una donna 
(circolano i nomi di Christine 
Lagarde e di Danièle Nouy, 
ma anche di Sylvie Goulard, 

attuale vicegovernatore della 
Banca di Francia).

Merkel in minoranza
I primi ostacoli sono emersi 
nel  pomeriggio,  durante la  
riunione dei leader del Parti-
to popolare europeo all’Aca-
démie Royale. Sul tavolo c’e-
ra  la  proposta  di  Merkel,  
pronta a sostenere Timmer-
mans. Ma in contemporanea 
è arrivata anche la lettera del 
premier ungherese Viktor Or-
ban  (sospesa  dal  partito),  
che ha definito «un errore sto-
rico»  l’eventuale  sostegno  
del Ppe a questo accordo. Un 
patto “umiliante” - ha scritto 
- per il partito che ha preso 
più voti alle ultime Europee. 
Tra Merkel e Orban, alla fine 
il Ppe ha deciso di schierarsi 
con quest’ultimo. Tanto che 
la Cancelliera ha lasciato la 
riunione in anticipo.

Il confronto
Diverse fonti raccontano che 
il confronto tra le varie dele-
gazioni è stato piuttosto te-
so. L’opposizione più netta è 
arrivata dai partiti dei Paesi 
del Sud Europa, inclusa For-
za Italia. «Il Ppe ha vinto le 
elezioni - ha puntualizzato lo 
spagnolo Pablo Casado -  e  
dunque spetta a noi guidare 
la principale delle istituzioni 
Ue». Stessa linea da parte di 
Antonio  Tajani,  presidente  
del  Parlamento  europeo:  
«Per Forza Italia è impossibi-
le  votare  un  socialista  alla  
presidenza della Commissio-
ne, noi continuiamo a soste-
nere Manfred Weber». Alcu-
ni leader popolari hanno pro-
posto una soluzione di com-
promesso:  Commissione  ai  
socialisti, ma il Consiglio - ol-
tre che il Parlamento - ai po-
polari (il nome fatto circola-
re era quello del presidente 
romeno Klaus Iohannis). Du-
rante la blindatissima cena a 
28 - senza diplomatici e sen-
za telefonini - i capi di Stato e 
di  governo hanno discusso 
di questo e di altri piani B. 
Tra cui quelli che hanno ri-
portato  in  gioco i  nomi  di  
Margrethe Vestager e soprat-
tutto di Michel Barnier.—
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IL PUNTO

Palazzo Chigi, sede della presidenza del Consiglio 

La torre Unicredit in piazza Gae Aulenti a Milano

NICOLA LILLO

Da sinistra la cancelliera tedesca Angela Merkel con il premier italiano, Giuseppe Conte

I g iuristi 

“Via la concessione
di Autostrade
senza penali, si può” 

LA PARTITA CON B RUXELLES

ANSA

ANSA

Di Maio a Fs:
aumentate

la quota
in Alitalia

Ora che il  governo 
ha deciso di esclude-
re  definitivamente  

dalle trattative per Alita-
lia la holding dei Benet-
ton Atlantia, attaccata a 
più riprese dai grillini, la 
partita  per  l’ex  compa-
gnia di bandiera si compli-
ca enormemente, mentre 
mancano appena 15 gior-
ni per trovare la quadra. 
Per questo circola nell’e-
secutivo un’ipotesi estre-
ma, qualora non si doves-
se trovare alcun socio for-
te: vale a dire chiedere a 
Ferrovie dello Stato - che 
è il perno dell’operazione 
- di aumentare la propria 
quota dal 30% ipotizzato 
finora fino ad una quota 
anche superiore al 50%. 
Luigi Di Maio, che non ha 
intenzione di far fallire la 
società,  avrebbe  infatti  
già  accennato  l’ipotesi  
all’amministratore  dele-
gato di Fs, Gianfranco Bat-
tisti. Si tratta di una pro-
spettiva che sarebbe però 
difficile da digerire per le 
Fs (controllate dal gover-
no), visto che all’inizio di 
questa trattativa avevano 
deliberato di partecipare 
al piano solo al fianco di 
un partner solido che per 
ora non c’è.

Mentre il governo stu-
dia anche questa opzio-
ne, in settimana si atten-
de  la  formalizzazione  
dell’offerta  sia  da  parte  
del gruppo Toto che dal 
patron della Lazio Clau-
dio Lotito. Sarebbero que-
sti due attori a dover co-
prire  il  40%  del  nuovo  
azionariato  finora  man-
cante (il resto è diviso tra 
Fs, Tesoro e Delta). In Fer-
rovie e al ministero dello 
Sviluppo si attendono le 
garanzie finanziarie: To-
to assicura di avere liqui-
dità sufficiente (servono 
almeno  300  milioni),  
mentre  Lotito  sarebbe  
pronto a  presentare ga-
ranzie bancarie. Si vedrà 
se nelle prossime due set-
timane verrà chiuso il cer-
chio. Altrimenti si prove-
rà il piano B con Ferrovie.

In  corsa  ci  sarebbero  
poi altri due possibili inve-
stitori:  uno  è  German  
Efromovich, imprendito-
re sud americano e azioni-
sta di maggioranza della 
compagnia  colombiana  
Avianca, il quale vorreb-
be il controllo del nuovo 
vettore; l’altro gruppo in-
teressato  ha  inviato  nei  
giorni scorsi una lettera 
al Mise chiedendo udien-
za. Si tratta di investitori 
che  dicono  di  aver  alle  
spalle un vettore dell’est 
Europa. Queste due mani-
festazioni di interesse so-
no considerate poco cre-
dibili da chi segue il dos-
sier, ma in mancanza di al-
ternative potrebbero an-
che avere un ruolo, sep-
pur minore.

JEAN PIERRE MUSTIER L’amministratore delegato di Unicredit 
“Sull’Italia forse si attende qualche certezza in più in tema di crescita”

“All’Europa servono
capitali, difficili
le nozze tra banche”

INTERVISTA

La battaglia per la revoca del-
la concessione alla società au-
tostrade per l’Italia (Aspi) con-
cerne anche il rischio di paga-
re una penale ad Aspi, che nel 
passato qualcuno a quantifica-
to in 22-25 miliardi di euro. Al 
riguardo è stata chiesta dal mi-
nistero  delle  Infrastrutture  

una  relazione  tecnica  a  un  
gruppo di giuristi. Ieri sono cir-
colate  indiscrezioni,  prove-
nienti da ambienti dei Cinque-
stelle, secondo cui il governo 
potrebbe chiedere la revoca 
unilaterale della concessione 
per  grave  inadempimento,  
consistente nella  negligenza 
con cui sarebbe stato conser-
vato il ponte di  Genova che 
poi  è  crollato;  tale  ipotesi  
escluderebbe il pagamento di 
una penale. Su questa ipotesi 
dovrebbe incentrarsi la cam-
pagna politica di M5. S. R. E. —
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I NODI DEL CREDITO

LAPRESSE

RETROSCENA

Vertici Ue, maratona per l’intesa
Congelata l’ipotesi Timmermans
Popolari divisi, rispuntano i nomi di Vestager e Barnier per la presidenza della Commissione
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Nomine Ue e procedura d’infrazione, la doppia trattativa dell’Italia
Oggi il Consiglio dei ministri per votare l’assestamento di bilancio

Lega: non vogliamo il socialista
Conte chiama Di Maio e Salvini
“Ci provo, ma non metto veti”

FRANCESCO SPINI

L
e  banche  europee?  
«Rispetto  a  quelle  
americane devono af-
frontare tassi negati-

vi e regole più rigorose. Ma no-
nostante tutto, stanno reagen-
do bene. La loro sfida sarà tra-
sformarsi perché i clienti stan-
no cambiando». Mentre le fu-
sioni in Europa «al momento 
non convengono», la tecnolo-
gia avanza. Facebook lancia 
la sua moneta virtuale e «per 
noi la priorità è sempre proteg-
gere i nostri clienti».

Da  oggi  Jean  Pierre  Mu-
stier, ad di Unicredit, è anche 
il nuovo presidente della Fe-
derazione bancaria europea.

Il banchiere francese parla 
in occasione di una visita alla 
Stampa.  E  mostra  di  avere  
ben presente l’agenda per il 
prossimo biennio, «ma al di 
là dei tradizionali temi come 
la regolamentazione banca-
ria, la necessità di recuperare 
competitività, crediamo che 
il punto centrale per le ban-
che e l’Europa sia attrarre più 
capitali».
Signor Mustier, partiamo da 
qui. Che cosa intende esatta-
mente?
«Alcuni dati, tanto per comin-
ciare. In Europa, nel 2017, i
fondi di venture capital, spe-
cializzatiperfinanziarelestar-
tup, hanno investito 9,7 mi-
liardi, un decimo rispetto agli
Usa e un quinto rispetto all’A-
sia. In Italia siamo arrivati ap-

pena a 126 milioni. Eppure il
70% dei posti di lavoro in Eu-
ropa è nelle piccole e medie
imprese e se vogliamo la cre-
scita, dobbiamo assicurarci
che prosperino le pmi. E per lo
sviluppo delle pmi, le startup
sonofondamentali.Perprima
cosa, dunque, dobbiamo far
crescere il venture capital in
Europae inItalia».
Cosa altro si può fare?
«LanuovaCommissione euro-
pea si dovrebbe concentrare
su una “Capital market
union” 2.0, con regole che
consentano a investitori co-
me i fondi pensione, le assicu-
razioni, i fondi specializzati,
le casse depositi e prestiti dei
diversi stati, di puntare anche
suasset piùrischiosi».
Quello dei capitali  è  anche 
un problema  delle  banche.  
Come lo si affronta?
«Il settore bancario, fonda-
mentale per il finanziamen-
to alle pmi, appare troppo
frammentato. Un fondo che
investe in una banca di New
York o dello Stato della Cali-
fornia, non fa distinzioni: sta
mettendo i propri soldi in
una banca statunitense. Al
contrario quando si investe
in Europa si ragiona ancora
per singoli Paesi».
Come se ne esce?
«Come Federazione bancaria
europea lavoreremo con la
nuova Commissione Ue per
far sì che il settore bancario si
presenti come un unico com-
partoeuropeo.Serveunacon-
vergenza del profilo di rischio
delle banche, e la Vigilanza

Unicainquestopuòdaregran-
deimpulso».
Il premier Conte dice che va 
fermato il monopolio della fi-
nanza...
«Nonfacciomaicommentipo-
litici.Èimportante sottolinea-
re che se non si agevolano gli
investitori si avrà un proble-
madicrescitaedi lavoro.Dob-
biamo competere e attrarre
capitali. I capitali servono an-
che all’Italia che deve rifinan-
ziareil debitopubblico».
Si moltiplicano segnali di im-
prenditori italiani che prefe-
riscono investire  all’estero.  
Le risulta?
«Non vedo una tendenza a
spostare investimenti già esi-
stenti dall’Italia ad altri Paesi,
ma a investire nuove risorse
ancheoltreconfine, che è cosa
ben diversa. Sull’Italia, forse,
si attende qualche certezza in
piùintema di crescita».
Cosa pensa di Libra, la nuova 
valuta di Facebook?
«Vedo due problemi, in parti-
colare. Il primo: Libra è una
criptovaluta che si basa su un
paniere di valute, a comincia-
re da euro e dollaro. Ce ne sa-
ràunariservaspecificaperga-
rantire Libra? In tal caso, do-
vesaràconservata?Incasone-
gativo, invece, come si potrà
accertare se il valore attribui-
to sarà appropriato? Secon-
do: come sarà gestito l’anti-ri-
ciclaggio?Comehannogiàno-
tato il Financial stability
boardealcune banchecentra-
li, le autorità dovranno vigila-
re su queste nuove realtà e le
regoledovrannoesserelestes-
sepertutti».
Pare di capire che farete lob-
by in Europa contro mister 
Zuckerberg. È così?
«Cerco solo protezione per i
clienti delle banche. Ad esem-
pio: quale sarà la sicurezza ri-
guardoaifurti informatici, fre-
quentinellecriptovalute?».
Come la mettete con i dati?
«I nuovi soggetti non bancari,
le cosiddette bigtech, potran-
no, secondo la direttiva Psd2,
chiedere dati alle banche ma
non potrà accadere il contra-
rio. Iovoglio un pianodi gioco
livellato,reciprocità».
Le fintech,  le  agili  società  
tecnologiche  di  servizi  fi-
nanziari,  sono una minac-

cia per il futuro delle ban-
che-elefanti?
«Il loro modello di business è
più o meno questo: cattura-
re i clienti degli altri senza
curarsi delle continue perdi-
te. Il loro scopo è trovare
qualcuno abbastanza fur-
bo, o ingenuo, a cui, a un cer-
to punto, vendere tutto. Ma
nei prodotti finanziari non
c’è copyright. Se un’idea è
buona la possiamo copiare
anche noi. Saremo anche
elefanti ma abbiamo capita-
le, clienti. Sappiamo essere
agili senza perdere di vista
la sostenibilità».
Servono  nuovi  consolida-
menti bancari in Europa?
«Penso che avremmo bisogno
di più banche paneuropee, o
di istituti più grandi per aiuta-
re le pmi. Per quanto riguarda
Unicredit,noncommentiamo
leindiscrezioni».
In altre parole, niente fusio-
ne con SocGen o Commerz-
bank?
«Sono sempre stato chiaro: il
nostro piano è su basi organi-
che, il management è concen-
trato sulla sua esecuzione, le
fusioni europee sono molto
difficili e il nuovo piano sarà
in continuità con il preceden-
te, con l’obiettivo di portare
valoreagli azionisti».
Unicredit si considera anco-
ra single o già sposata?
«Siamo già una felice famiglia
paneuropea. Su di noi hanno
detto di tutto e non commen-
tiamo. In generale, quando
fai una fusione devi fare ac-
cantonamenti per la ristruttu-
razione e ciò ha un impatto
sulcapitale. Se il capitale si in-
debolisce bisogna fare un au-
mento. Se l’aumento è diluiti-
vo, gli utili per azione scendo-
no e i benefici della fusione se
nesonogiàandati».
Dopo  Fineco,  siete  pronti  
all’uscita da Mediobanca?
«È un investimento finanzia-
rio. Allo scioglimento del vec-
chiopattol’annoscorsoaveva-
mo proposto un patto più vin-
colanteperproteggerelaban-
caelesuecontrollate,Genera-
li in primis. I soci italiani non
hanno voluto. La banca è ben
gestita,speroche ilprezzo sal-
gadi conseguenza».—
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JEAN PIERRE MUSTIER

AD DI UNICREDIT
E PRESIDENTE DELLA FBE

La nuova moneta 
di Facebook? Come 
si accerterà il valore 
e come sarà gestito 
l’antiriclaggio

FEDERICO CAPURSO

ROMA

P
er  il  presidente  del  
Consiglio  Giuseppe  
Conte c’è una sola trat-
tativa vera, sacra, fata-

le: quella per evitare la proce-
dura di infrazione per debito 
eccessivo. C’è poi una secon-
da trattativa, sulla nomina del 
futuro presidente della Com-
missione  europea,  utile  so-
prattutto alla buona riuscita 
della prima. I due fili, entram-
bi fragili, sono dunque intrec-

ciati. Conte lo ha detto a se 
stesso, lo ha ripetuto al telefo-
no ai suoi vice, a Luigi Di Maio 
e poi ancora una volta a Mat-
teo Salvini, prima di varcare le 
grandi  vetrate  dell’Europa  
building, dove si stava riunen-
do il Consiglio europeo.

I segnali ricevuti a Bruxel-
les dal premier sono stati ine-
quivocabili.  Se  l’Italia  avrà  
un atteggiamento poco colla-
borativo nelle geometrie per 
le nomine Ue, la partita per 
evitare la procedura si farà 
più complicata. Non solo. An-
che la casella del commissa-
rio che spetterebbe all’Italia 

perderebbe di peso. Per que-
sto Conte ha chiamato Salvi-
ni che nei giorni scorsi si era 
opposto al nome dell’olande-
se Frans Timmermans per la 
guida della Commissione. Al 
segretario della Lega, il pre-
mier ha chiesto che durante 
la sua permanenza a Bruxel-
les non vengano espressi pun-
ti di vista che possano indebo-
lire  la  posizione  italiana.  
«Non possiamo porre nessun 
veto», è in sintesi il pensiero 
di Conte, che durante la tele-
fonata si è poi detto compren-
sivo della sensibilità politica 
del  vicepremier,  assicuran-

dogli che proverà a tenerne 
conto, ma è a lui che spetta la 
sintesi politica e la responsa-
bilità di scongiurare la proce-
dura di infrazione. Poco do-
po, nonostante Conte sia co-
sciente che il nome di Tim-
mermans rischi di essere af-
fossato, Conte manda un se-
gnale a Roma: «È una candi-
datura che valuteremo – dice 
- all’Italia interessa che siano 
forti personalità che sappia-

no interpretare il momento 
critico dell’Europa».

Salvini non ne è felice. Con 
i suoi più stretti collaboratori 
ribadisce la necessità di «evi-
tare un socialista alla guida 
della Commissione», e lo ri-
pete in serata durante un co-
mizio pubblico, pur coscien-
te di  quanto delicate siano 
queste ore. Domani, 2 luglio, 
il Consiglio europeo si riuni-
rà a Strasburgo per decidere 

se chiudere la procedura nei 
confronti dell’Italia o se pas-
sare la palla alla riunione dei 
ministri delle Finanze Ue che 
si riunirà la settima prossi-
ma, l’8 e il 9. Già oggi, in Con-
siglio dei ministri, Conte è ob-
bligato ad approvare l’asse-
stamento di bilancio, tappa 
decisiva per convincere l’Eu-
ropa di aver preso la strada 
giusta. «Manderemo i nostri 
documenti e aspettiamo fidu-
ciosi. La nostra provvista fi-
nanziaria ammonta ai rispar-
mi di spesa e alle maggiori en-
trate». Ovvero a quegli 8 mi-
liardi raggranellati nelle ulti-
me settimane,  di  cui  2  già  
concordati con Jean-Claude 
Juncker a dicembre, 3 miliar-
di tra minori spese per reddi-
to  di  cittadinanza  e  quota  
100, e altri 3 miliardi dalla 
lotta all’evasione fiscale e da 
maggiori  introiti  derivanti  
dalla fatturazione elettroni-
ca. Solo poi si potrà parlare 
di flat tax, «garantisco io, fa-
remo la riforma fiscale», assi-
cura Conte. Un impegno alla 
volta, nero su bianco, come 
chiedono a Bruxelles. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Come Fbe 
lavoreremo con l’Ue 
perché le banche
si presentino come 
un unico comparto

Quando fai una 
fusione devi fare 
accantonamenti 
per la ristrutturazione
e ciò ha un impatto

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

Il  blocco  dei  Visegrad  che  
punta i piedi. Ma soprattutto 
i Popolari che si spaccano e 
sconfessano la loro leader An-
gela  Merkel.  Due  ostacoli  
all’apparenza insormontabi-
li hanno subito frenato il pia-
no-Timmermans.  La  scelta  
di puntare sul socialista olan-
dese per la presidenza della 
Commissione  -  concordata  
venerdì  dalla  Cancelliera  e  
da Emmanuel Macron a mar-
gine del G20 di Osaka - ha ri-
portato il negoziato per le ca-
riche di vertice Ue a un punto 
morto. Ieri sera a tarda ora la 
situazione era ancora in fase 
di stallo, tanto che la cena è 
iniziata con più di tre ore di ri-
tardo per via della girandola 
di mini-vertici tra i principali 
leader. Incontri che però si so-
no rivelati incapaci di sbloc-
care la situazione.

Niente veto o procedura
Giuseppe Conte, nonostante 
l’opposizione di Matteo Salvi-
ni, si era detto disponibile a 
votare  Frans  Timmermans.  
«È l’unico che ha nel program-
ma il salario minimo» ha subi-
to notato il premier parlando 
con i suoi. Ma non è questo il 
vero motivo che lo avrebbe 
spinto a sostenere l’olandese: 
nei colloqui avuti con i colle-
ghi, Conte ha capito che un at-
teggiamento  ostruzionistico  
avrebbe compromesso la trat-
tativa con la Commissione per 
evitare la  procedura,  che si  
chiuderà ufficialmente soltan-
to martedì (salvo sorprese, al 
momento  improbabili).  Per  
questo  ha  immediatamente  

informato Roma, dicendo che 
lui non si metterà di traverso. 
E quando si è seduto al tavolo 
con i quattro leader di Vise-
grad lo ha fatto più per dovere 
che per piacere, spiegando lo-
ro che per l’Italia non è tempo 
di veti e di minoranze di bloc-
co. Fonti italiane hanno pun-
tualizzato che «sono stati loro 
a chiedere l’incontro».

Lo schema
Il  pacchetto  concordato  a  
Osaka prevedeva l’olandese 
alla guida della Commissio-
ne, un liberale al Consiglio, 
un popolare (Manfred We-

ber) alla presidenza del Par-
lamento europeo e “una don-
na dell’Est” come Alto Rap-
presentante per  la  politica  
estera Ue. Il nome fatto per 
sostituire Federica Mogheri-
ni era quello della bulgara 
Mariya Gabriel, attuale com-
missario Ue con delega all’e-
conomia e alle società digitali. 
Con questo schema, la Fran-
cia avrebbe ottenuto la presi-
denza della Bce. Emmanuel 
Macron ha lasciato intendere 
di voler candidare una donna 
(circolano i nomi di Christine 
Lagarde e di Danièle Nouy, 
ma anche di Sylvie Goulard, 

attuale vicegovernatore della 
Banca di Francia).

Merkel in minoranza
I primi ostacoli sono emersi 
nel  pomeriggio,  durante la  
riunione dei leader del Parti-
to popolare europeo all’Aca-
démie Royale. Sul tavolo c’e-
ra  la  proposta  di  Merkel,  
pronta a sostenere Timmer-
mans. Ma in contemporanea 
è arrivata anche la lettera del 
premier ungherese Viktor Or-
ban  (sospesa  dal  partito),  
che ha definito «un errore sto-
rico»  l’eventuale  sostegno  
del Ppe a questo accordo. Un 
patto “umiliante” - ha scritto 
- per il partito che ha preso 
più voti alle ultime Europee. 
Tra Merkel e Orban, alla fine 
il Ppe ha deciso di schierarsi 
con quest’ultimo. Tanto che 
la Cancelliera ha lasciato la 
riunione in anticipo.

Il confronto
Diverse fonti raccontano che 
il confronto tra le varie dele-
gazioni è stato piuttosto te-
so. L’opposizione più netta è 
arrivata dai partiti dei Paesi 
del Sud Europa, inclusa For-
za Italia. «Il Ppe ha vinto le 
elezioni - ha puntualizzato lo 
spagnolo Pablo Casado -  e  
dunque spetta a noi guidare 
la principale delle istituzioni 
Ue». Stessa linea da parte di 
Antonio  Tajani,  presidente  
del  Parlamento  europeo:  
«Per Forza Italia è impossibi-
le  votare  un  socialista  alla  
presidenza della Commissio-
ne, noi continuiamo a soste-
nere Manfred Weber». Alcu-
ni leader popolari hanno pro-
posto una soluzione di com-
promesso:  Commissione  ai  
socialisti, ma il Consiglio - ol-
tre che il Parlamento - ai po-
polari (il nome fatto circola-
re era quello del presidente 
romeno Klaus Iohannis). Du-
rante la blindatissima cena a 
28 - senza diplomatici e sen-
za telefonini - i capi di Stato e 
di  governo hanno discusso 
di questo e di altri piani B. 
Tra cui quelli che hanno ri-
portato  in  gioco i  nomi  di  
Margrethe Vestager e soprat-
tutto di Michel Barnier.—
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IL PUNTO

Palazzo Chigi, sede della presidenza del Consiglio 

La torre Unicredit in piazza Gae Aulenti a Milano

NICOLA LILLO

Da sinistra la cancelliera tedesca Angela Merkel con il premier italiano, Giuseppe Conte

I g iuristi 

“Via la concessione
di Autostrade
senza penali, si può” 

LA PARTITA CON B RUXELLES

ANSA

ANSA

Di Maio a Fs:
aumentate

la quota
in Alitalia

Ora che il  governo 
ha deciso di esclude-
re  definitivamente  

dalle trattative per Alita-
lia la holding dei Benet-
ton Atlantia, attaccata a 
più riprese dai grillini, la 
partita  per  l’ex  compa-
gnia di bandiera si compli-
ca enormemente, mentre 
mancano appena 15 gior-
ni per trovare la quadra. 
Per questo circola nell’e-
secutivo un’ipotesi estre-
ma, qualora non si doves-
se trovare alcun socio for-
te: vale a dire chiedere a 
Ferrovie dello Stato - che 
è il perno dell’operazione 
- di aumentare la propria 
quota dal 30% ipotizzato 
finora fino ad una quota 
anche superiore al 50%. 
Luigi Di Maio, che non ha 
intenzione di far fallire la 
società,  avrebbe  infatti  
già  accennato  l’ipotesi  
all’amministratore  dele-
gato di Fs, Gianfranco Bat-
tisti. Si tratta di una pro-
spettiva che sarebbe però 
difficile da digerire per le 
Fs (controllate dal gover-
no), visto che all’inizio di 
questa trattativa avevano 
deliberato di partecipare 
al piano solo al fianco di 
un partner solido che per 
ora non c’è.

Mentre il governo stu-
dia anche questa opzio-
ne, in settimana si atten-
de  la  formalizzazione  
dell’offerta  sia  da  parte  
del gruppo Toto che dal 
patron della Lazio Clau-
dio Lotito. Sarebbero que-
sti due attori a dover co-
prire  il  40%  del  nuovo  
azionariato  finora  man-
cante (il resto è diviso tra 
Fs, Tesoro e Delta). In Fer-
rovie e al ministero dello 
Sviluppo si attendono le 
garanzie finanziarie: To-
to assicura di avere liqui-
dità sufficiente (servono 
almeno  300  milioni),  
mentre  Lotito  sarebbe  
pronto a  presentare ga-
ranzie bancarie. Si vedrà 
se nelle prossime due set-
timane verrà chiuso il cer-
chio. Altrimenti si prove-
rà il piano B con Ferrovie.

In  corsa  ci  sarebbero  
poi altri due possibili inve-
stitori:  uno  è  German  
Efromovich, imprendito-
re sud americano e azioni-
sta di maggioranza della 
compagnia  colombiana  
Avianca, il quale vorreb-
be il controllo del nuovo 
vettore; l’altro gruppo in-
teressato  ha  inviato  nei  
giorni scorsi una lettera 
al Mise chiedendo udien-
za. Si tratta di investitori 
che  dicono  di  aver  alle  
spalle un vettore dell’est 
Europa. Queste due mani-
festazioni di interesse so-
no considerate poco cre-
dibili da chi segue il dos-
sier, ma in mancanza di al-
ternative potrebbero an-
che avere un ruolo, sep-
pur minore.

JEAN PIERRE MUSTIER L’amministratore delegato di Unicredit 
“Sull’Italia forse si attende qualche certezza in più in tema di crescita”

“All’Europa servono
capitali, difficili
le nozze tra banche”

INTERVISTA

La battaglia per la revoca del-
la concessione alla società au-
tostrade per l’Italia (Aspi) con-
cerne anche il rischio di paga-
re una penale ad Aspi, che nel 
passato qualcuno a quantifica-
to in 22-25 miliardi di euro. Al 
riguardo è stata chiesta dal mi-
nistero  delle  Infrastrutture  

una  relazione  tecnica  a  un  
gruppo di giuristi. Ieri sono cir-
colate  indiscrezioni,  prove-
nienti da ambienti dei Cinque-
stelle, secondo cui il governo 
potrebbe chiedere la revoca 
unilaterale della concessione 
per  grave  inadempimento,  
consistente nella  negligenza 
con cui sarebbe stato conser-
vato il ponte di  Genova che 
poi  è  crollato;  tale  ipotesi  
escluderebbe il pagamento di 
una penale. Su questa ipotesi 
dovrebbe incentrarsi la cam-
pagna politica di M5. S. R. E. —
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I NODI DEL CREDITO

LAPRESSE

RETROSCENA

Vertici Ue, maratona per l’intesa
Congelata l’ipotesi Timmermans
Popolari divisi, rispuntano i nomi di Vestager e Barnier per la presidenza della Commissione
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LA POSTA DI MAGGI

La pensione costa almeno 68 euro a settimana

L
e persone che lavora-
no per l’intero anno e
guadagnano retribu-
zioni modeste hanno,

come conseguenza matemati-
ca, una pensione di importo 
modesto. 

A tutto ciò si aggiunge
un’ulteriore preoccupazio-
ne: se non si rispetta il cosid-
detto «minimale» di retribu-
zione, non si riesce neanche
ad avere l’assicurazione per

l’intero anno. Questo ostaco-
lo è stato introdotto dalla
legge per evitare che con
versamenti quasi inesistenti
si riesca ad avere una cospi-
cua anzianità contributiva.

È un fatto risaputo che i
contributi sono calcolati sul
salario effettivamente ri-
scosso. Ma ai fini della pen-
sione è necessario che que-
sto salario sia di un importo
minimo settimanale, che
viene fissato ogni anno. 

E questo minimo talvolta
diventa una barriera che osta-
cola il cammino verso la pen-

PREVIDENZA

BRUNO BENELLI

sione per le persone che svol-
gono lavori precari, oppure
con bassi compensi, oppure
per poche ore al giorno. È un
minimo che per molti pur-
troppo è vissuto come un mas-
simo, una soglia non facil-
mente raggiungibile.

La misura valida è per legge
pari almeno al 40 per cento
della pensione minima Inps e
quindi nel 2018 è di almeno 
205,20 euro a settimana e nel-
l’anno di 10.670,40 euro.

In pratica per un lavoratore
dipendente del settore privato
devono essere versati all’Inps

contributi (aliquota del 33% 
suddivisa tra azienda e diretto
interessato) pari a quasi 68
euro alla settimana e 3.520
euro nell’anno. Perciò se la 
persona lavora, ad esempio, 
solo nove mesi nell’intero an-
no dovrà versare all’Inps il mi-
nimo di 2.640 euro.

Se si rispettano queste ci-
fre minime si ha diritto ad es-
sere assicurati per tutte e cin-
quantadue le settimane. E se
qualche settimana registra
salari inferiori ai minimi so-
pra indicati non fa nulla, a
condizione però che nell’an-
no sia raggiunta la soglia di
10.670,40 euro. 

In questo caso vengono ri-
conosciute le cinquantadue
settimane. 

Ma se si guadagna di meno,
e perciò si paga di meno, gli 
uffici riducono in proporzione
il periodo utile a pensione. 

proporzionale al versato. 
Supponiamo che la perso-

na versi i contributi su una re-
tribuzione lorda annua di
8.210 euro. Gli uffici dividono
il salario realmente guada-
gnato e sul quale sono stati 
pagati i contributi per la cifra
settimanale fissa.

Il risultato di questa divisio-
ne è che il salario dell’interes-
sato copre solo 40 volte il red-
dito minimo settimanale. E 
perciò gli uffici riconoscono in
pensione solo 40 settimane. 
Con il risultato che la persona
ha lavorato 12 mesi, ha fatto 
versamenti per 12 mesi, ma 
ne perde quasi 3 ai fini della 
pensione. Conclusione? Resta
scoperto di contributi il perio-
do gennaio-marzo. —
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Chi versa 
somme più basse
deve contribuire

più a lungo

Con l’entrata in vigore del D.L. 4/2019
potrei passare al riscatto laurea agevo-
lato, che prevede il pagamento di 
5241,30 euro per ogni anno riscattato
e quindi con il versamento di ulteriori
5.800 euro circa potrei chiudere la pra-
tica. Proseguendo con il riscatto ordi-
nario dovrei ancora versare 24.000 eu-
ro. È giusto? Inoltre, poiché si tratta di
una cifre rilevante, vorrei avere un vo-
stro parere, in termini di rapporto costi
e prestazioni (anni di anzianità contri-
butiva, ammontare della pensione fu-
tura, eccetera) su quale delle due alter-
native sia più conveniente per me.

E.G.
Il nostro esperto in materia previden-
ziale Bruno Benelli conferma che i conti
indicati dal lettore E. G. sono esatti, ba-
sati su un corso di laurea di cinque anni.
Ai fini della pensione i due sistemi di ri-
scatto (ordinario e agevolato) sono in
pratica equivalenti. Poiché la pensione
sarà calcolata con il sistema contributi-
vo, ogni euro versato all’Inps darà luogo
a una identica aliquota di pensione, per
cui chi versa di più avrà una rendita su-
periore a quella di chi versa di meno.
Nel caso specifico i due sistemi incidono
sulla misura della pensione ma non sul-
l’anzianità contributiva, che resta sem-
pre fissata in cinque anni. Quanto alla
convenienza, la scelta dipende perciò
solo dal sacrificio imposto dal riscatto e
dall’incidenza di esso sulla retribuzione
e più in generale sul reddito personale
e familiare. Sotto l’aspetto squisitamen-
te finanziario, il lettore si può avvantag-
giare, scegliendo di pagare meno, solo
se per i soldi che risparmia trova un in-
vestimento che renda di più della pen-
sione in maturazione. Il calcolo sul ri-
torno complessivo futuro è impossibile,
ma se teniamo conto del fisco, parados-
salmente, diventa più conveniente (in
termini esclusivamente proporzionali)
il riscatto che costa di più. Infatti que-
st’ultimo viene anno per anno portato
in deduzione al 100% dal reddito, recu-
perando il carico che si paga in base al-
l’aliquota Irpef più alta; l’altro viene
portato in detrazione dall’imposta al
50% recuperabile in cinque anni. Il fi-
sco, in questo caso, si dimostra meno in-
vasivo con chi paga di più.

Come scegliere 
l’investimento 
Vorrei investire in Etf, come posso esse-
re sicuro che siano armonizzati (per 
me è una caratteristica fondamentale).
Come sapere se replicano l’indice in 

maniera fisica o ricorrendo a strumen-
ti derivati? (che a mio avviso snaturano
lo strumento e lo rendono pericoloso)?

MARIO P.-ROMA
Il lettore giustamente si preoccupa degli
aspetti fiscali e si è orientato sugli Etf
armonizzati che rispettano i parametri
Ue e quindi non necessitano di dichiara-
zioni sui redditi conseguiti o sulle plu-
svalenze realizzate. Per riconoscerli ba-
sta verificare che l’anagrafica del titolo
(rilevabile dal sito Borsa Italiana https:/
/www.borsaitaliana.it/homepage/ho-
mepage.htm).

Le testimonianze 
dei colleghi
Per sanare un’evasione contributiva ri-
ferita a oltre 10 anni fa l’Inps chiede per
la costituzione della rendita vitalizia la
presentazione di documenti di “data 
certa”, vale a dire documenti dell’epo-
ca in cui è stata consumata l’evasione.
E’ una “probatio diabolica”, dicevano
i romani. Non possono essere utilizzate
anche le testimonianze di colleghi sul
lavoro?

V. C.
Non è completamente così. Infatti è pos-
sibile provare l’esistenza del rapporto di
lavoro presentando la testimonianza di
colleghi sul lavoro. L’Inps non l’esclude
ma ammonisce i propri uffici ad andarci
con i piedi di piombo, in quanto è una
prova molto scivolosa e critica rispetto
a quella documentale. In ogni caso il te-
stimone deve rappresentare fatti ogget-
to della propria percezione diretta e non
mediata attraverso altre persone. Pos-
sono essere valutate le dichiarazioni ri-
lasciate da: 1) colleghi di lavoro rego-
larmente assicurati nel periodo per il
quale rendono testimonianza; 2) lo 
stesso datore di lavoro.

Compensi 
dell’amministratore
La legge 220/2012 prevede che l’am-
ministratore di Condominio, prima 
dell’accettazione della nomina o del 
suo rinnovo è tenuto, ex art. 1129 C.C.,
a specificare analiticamente l’importo
dovuto a titolo di compenso per l’attivi-
tà svolta. Nel mio condominio l’ammi-
nistratore sta chiedendo somme extra
per: la formazione del registro anagra-
fe condominiale ex art. 1130 C.C; mes-
sa in mora e gestione pratica legale per
recupero morosità; vacazione in Tribu-
nale o sede di Mediazione; passaggio 
consegne; reperimento ed analisi dati

per usufruire delle detrazioni fiscali. 
Tutte queste voci non dovrebbero esse-
re comprese nell’emolumento richie-
sto per amministrare il condominio?

M.T.
In via generale l’amministratore non
può unilateralmente richiedere al con-
dominio compensi ulteriori rispetto a
quelli originariamente pattuiti per lo 
svolgimento della propria attività. Il
contenuto di quest’ultima, ossia gli
adempimenti ai quali l’amministratore
è tenuto, è desumibile dalle norme di
legge (in particolare gli articoli 1129 e
1130 Codice civile) e dal contratto di
mandato. Rispetto a quest’ultimo occor-
re anche aggiungere come il nuovo pre-
ventivo scritto obbligatorio di cui all’ar-
ticolo 1129 Codice civile serva soprat-
tutto a dettagliare in maniera ancora
più specifica quali siano le attività che
l’amministratore si obbliga a compiere
nell’interesse dei condomini e che devo-
no ritenersi comprese nell’emolumento
richiesto. Le cose cambiano radical-
mente, e il compenso aggiuntivo è dovu-
to, nel momento in cui la richiesta di un
compenso ulteriore da parte dell’ammi-
nistratore sia accettata dal condominio
mediante deliberazione assembleare.

Ripartizione delle spese 
di riscaldamento
Ho accettato le valvole termostatiche
anche se il mio alloggio è molto espo-
sto e quindi molto freddo in inverno e
caldo in estate. Tutti gli anni la riparti-
zione finale è avvenuta al 30 per cento
(spese fisse) e 70 per cento (a consu-
mo). Quest’anno il gestore mi ha avvi-
sato che la riparizione sarà 40 e 60 per
cento. Vorrei sapere se è corretto que-
sto cambiamento? Come posso difen-
dermi e mantenere la suddivisione dei
costi percentuale come tutti gli altri an-
ni (cioè 30/70 per cento) e non sotto-
stare a cambiamenti arbitrari?

G.M.
Se una relazione tecnica assevera che
tra due appartamenti del condominio
esistono differenze di fabbisogno termi-
co per metro quadrato maggiori almeno
del 50 per cento, non si applica la norma
Uni. Questo può accadere ad esempio se
i due appartamenti hanno bisogno di
quantità molto differenti di calore per
essere riscaldati. Se questa differenza è
maggiore del 50 per cento, grazie all’as-
severazione del tecnico, è possibile de-
rogare dall’obbligo di «nuove tabelle
millesimali» secondo la Uni 10200 e
l’assemblea è libera di ripartire sce-
gliendo la percentuale tra quota fissa e
variabile. Ma per questa deroga – lo ri-
badiamo - è necessaria l’asseverazione
del tecnico.

CONDOMINIO

L’ATTO DI REVOCA
E LA NOMINA 

DELL’AMMINISTRATORE

Il lettore deve fare una scelta di convenienza finanziaria sulla cifra che sta per impegnare
Bisogna confrontarla con eventuali investimenti che rendono più della pensione

Il riscatto della laurea “agevolato”

L’
amministratore
può essere revo-
cato in ogni tem-
po dall’assem-

blea, con la stessa maggio-
ranza prevista per la sua no-
mina (maggioranza delle 
teste intervenute, che rap-
presenti almeno 500/1000)
o con le modalità previste 
dal regolamento di condo-
minio, se diverse (art. 1129,
comma 11, c.c.). L’assem-
blea convocata per la revoca
o le dimissioni delibera in 
ordine alla nomina del nuo-
vo amministratore.

La riforma del condomi-
nio (l. n. 220/2012, art. 
1129 c.c.) prevede che l’in-
carico abbia durata di un 
anno e si intenda rinnovato
per uguale durata; salvo che
l’assemblea deliberi un “di-
niego di rinnovo” dell’inca-
rico alla fine del primo anno
di gestione o disponga la re-
voca durante la gestione. 
Revoca che non richiede
sussistenza di giusta causa,
essendo l’incarico di natura
fiduciaria; salvo applicabili-
tà, per analogia, dell’art.
1725 c.c. -sulla revoca del 
mandato oneroso- conferito
per un tempo determinato,
che obbliga il mandante a 
risarcire i danni, se è fatta 
prima della scadenza del 
termine, salvo che ricorra
una giusta causa (art. 1958
c.c.). La nomina di un nuo-
vo amministratore non ri-
chiede la previa formale re-
voca di quello in carica atte-
so che, dando luogo ad un
rapporto di mandato, com-

porta, ai sensi dell’art. 1724
c.c., la revoca di quello pre-
cedente. Può altresì essere 
revocato dall’autorità giudi-
ziaria, su ricorso di ciascun
condòmino: a) nel caso ven-
ga convenuto in giudizio
per qualunque azione con-
cernente le parti comuni
dell’edificio ma, avendo la 
citazione o il provvedimen-
to ricevuto un contenuto
che esorbita dalle attribu-
zioni dell’amministratore, 
non ne dia -senza indugio- 
notizia all’assemblea dei
condòmini; in tal caso può 
essere revocato ed è tenuto
al risarcimento dei danni 
(art. 1131 c.c.); b) nel caso
non renda il conto della ge-
stione; c) in caso di gravi ir-
regolarità. Nel caso siano
emerse gravi irregolarità fi-
scali o di mancata apertura
ed utilizzazione del conto
corrente intestato al condo-
minio, i condòmini, anche
singolarmente, possono
chiedere la convocazione 
dell’assemblea per far ces-
sare la violazione e revocare
il mandato all’amministra-
tore. In caso di mancata re-
voca da parte dell’assem-
blea, ciascun condomino
può poi rivolgersi all’autori-
tà giudiziaria; in caso di ac-
coglimento della domanda
da parte del Giudice, il ri-
corrente, per le spese legali,
ha titolo alla rivalsa nei con-
fronti del condominio, che a
sua volta può rivalersi sul-
l’amministratore revocato.
Le gravi irregolarità sono
indicate all’art. 1129 c.c. 
comma 12°. —
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ILARIO LOMBARDO

INVIATO A OSAKA

L’
ultimo  sorriso  di  
Giuseppe  Cornte,  
circondato dalla de-
legazione  italiana,  

è rivolto all’obiettivo del foto-
grafo. «Sorridete!». Lo scatto e 
l’applauso liberatorio chiudo-
no la missione al G20 di Osaka. 
L’auto che lo porterà all’aero-
porto arriverà a breve. Il pre-
mier si ferma per qualche do-
manda. L’orologio corre ineso-
rabilmente  verso  il  2  luglio,  
quando la Commissione euro-
pea stabilirà se l’Italia sarà im-
prigionata anni in una procedu-
ra di infrazione per deficit ecces-
sivo.  Con  il  presidente  
Jean-Claude  Juncker  si  sono  
parlati solo pochi minuti. «Io vo-
glio subito una decisione. Per 
me i commissari possono espri-
mersi anche domani. Siamo se-
reni e confidiamo che tutto an-
drà bene». Vuol dire che il pre-
mier non considera alcuna ipo-
tesi di rinvio. Se si chiude, sarà 
come a dicembre sulla mano-
vra, condizionando la soluzio-

ne a un monitoraggio ulteriore 
dell’Ue  sul  bilancio  italiano.  
«Esattamente – replica Conte – 
Qualora ci fossero altre ipotesi, 
dovete andare voi a chiederle al-
la Commissione perché io non 
le conosco. Loro decidono. Io 
voglio solo chiudere, evitando 
la procedura, senza ulteriore in-
dugio». Una speranza che sem-
bra avere qualche fondamento, 
dalle caute dichiarazioni di Bru-
xelles: «Aspettiamo le decisioni 
del Consiglio dei ministri di lu-
nedì», dicono fonti Ue, come se 
aspettassero da Roma solo ga-
ranzie nero su bianco per chiu-
dere un accordo.

Il  ministro  dell’Economia  
Giovanni Tria ascolta poco più 
in là. Le sue risposte sono tele-
grafiche: «Io non ho mai sentito 
alcuna ipotesi di rinvio». Ottimi-
sta? «Molto. Mi aspetto un giu-
dizio positivo, perché sta nelle 
cifre». La flat tax si farà? «Sì». 
Come? A questa domanda lo 
stanno già spingendo verso la 
macchina. Conte invece sulla 
misura cara a Matteo Salvini 
non si sbilancia. È solo sarcasti-
co: «Vi devo ripetere le stesse co-

se o volete che vi dica che faccio 
la manovra a fine giugno?». Se 
la cava così, replicando proprio 
al suo vice che è tornato a chie-
dere di anticipare la legge di Bi-
lancio in estate. Il premier è co-

stretto a un funambolismo da 
avvocato sul filo delle dichiara-
zioni armate di Salvini e Di Ma-
io. Così è su Tav e Ilva, ma, incal-
zato, non può più evitarli. Sulla 
Torino-Lione, l’Europa ha con-

cesso quello che il governo chie-
deva e Salvini ha detto che non 
si può più sfuggire: «È vero: da 
parte dell’Ue c’è una maggiore 
disponibilità su una più equa ri-
partizione del contributo finan-

ziario. È una novità alla luce del-
la quale trarremo delle conse-
guenze». Una risposta che con-
fermerebbe le indiscrezioni sul 
premier convinto che sia inevita-
bile dire sì all’opera. Su Ilva inve-

ce la cautela si sposa ancora una 
volta con le difficoltà politiche di 
Di Maio. Gli indiani di Arcelor 
Mittal potrebbero andarsene, se 
non verrà ritirata la legge che an-
nulla lo scudo penale per i mana-
ger. Il premier ribatte che «pen-
sare che si possa gestire un’azien-
da solo a condizione di avere im-
munità è un privilegio. Era un’ec-
cezione momentanea, il Parla-
mento che è sovrano l’ha elimi-
nata». In realtà, a margine del 
G20 il premier ha confessato l’in-
tenzione di farsi garante della 
trattativa anche al primo mini-
stro indiano Modi, che presto po-
trebbe venire in Italia. 

Ma la cronaca impone la sua 
agenda. Anche a Osaka si parla 
dell’arresto della comandante 
della Sea Watch. Salvini l’ha de-
finita una «criminale». Il capo 
del governo sceglie l’abito da 
giurista: «Un conto sono i giudi-
zi morali, anche legittimi, che 
non spetta a me formulare. La 
magistratura ha la responsabili-
tà di applicare le leggi che ci so-
no, piacciano o no». Non si fa 
scalfire nemmeno quando gli  
viene chiesto se non considera 
esagerato l’arresto e se non defi-
nirebbe  disobbedienza  civile  
l’atto di una donna che ha salva-
to vite umane: «Se c’è stata un’e-
sagerazione rivolgetevi ai magi-
strati non a me». Gli viene obiet-
tato che anche le leggi razziali 
erano regole stabilite dallo Sta-
to. Il paragone è forte, Conte 
sbarra gli occhi: «Visto che si di-
letta di storia, consiglio la lettu-
ra di Danilo Dolci…». L’intellet-
tuale che fu attivista non violen-
to fu arrestato con l’accusa di isti-
gazione a disobbedire alle leggi 
per aver organizzato una prote-
sta di disoccupati. Lo difese Pie-
ro Calamandrei: «Le leggi sono 
vive - l’arringa - perché dentro bi-
sogna lasciarci entrare il pensie-
ro, l’aria che respiriamo, il no-
stro sangue. Altrimenti sono for-
mule vuote, pregevoli giochi le-
gulei. Affinché diventino sante 
esse vanno riempite con la no-
stra volontà». Chissà se il pre-
mier ricorda anche queste paro-
le del grande giurista. Ma l’auto 
lo sta portando già via e non c’è 
modo di chiederglielo… —
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L’
attesa del respon-
so della Commis-
sione  europea  
sull’inizio  di  una  

procedura di infrazione per 
l’Italia non ci deve distrarre 
da quella che è la questione 
principale per il nostro futuro 
economico, ossia la nostra po-
litica di bilancio per il prossi-
mo anno. Certo le due cose 
non sono disgiunte, ma alla fi-
ne non sono i  giudizi  della 
Commissione  Europea  che  
contano, sono le decisioni di 
politica economica e la reazio-
ne dei mercati, ossia di chi pre-
sta allo stato italiano, a tali de-
cisioni. Facciamo il punto del-
la situazione.

Conti poco brillanti
A poco più di un anno dal giu-
ramento  del  governo  del  
cambiamento i risultati eco-
nomici non sono positivi. Il 
nostro reddito (il Pil) che era 
cresciuto a ritmi discreti fino 
al primo trimestre del 2018 
ha inanellato quattro trime-
stri di crescita zero. Il nume-
ro degli  occupati,  dopo un  
po’ di oscillazioni, si trovava 
ad aprile (ultimo mese dispo-
nibile) a un livello più basso 

di quello del maggio 2018. 
L’indice del clima di fiducia 
delle famiglie è in calo ten-
denziale dal nove mesi. Quel-
lo delle imprese, dopo essere 
sceso continuamente da ini-
zio 2018, si è stabilizzato sui 
livelli più bassi da fine 2014.
Questi risultati deludenti so-
no dovuti anche a una notevo-
le dose di sfortuna. L’Europa 
ha rallentato e abbiamo ral-
lentato anche noi. Ma il clima 
d’incertezza creato dal nuovo 
governo, con lo spread che sa-
liva a 320 punti base nel no-
vembre 2018 e le continue liti 
tra le due anime della coali-
zione gialloverde, certo non 
hanno aiutato. Il divario tra il 
tasso di crescita del nostro Pil 
e quello europeo resta signifi-
cativo (anche se in termini di 
reddito pro capite andiamo 
un po’ meglio). E ancora più 
ampio risulta il divario rispet-
to alle speranze che esponen-
ti del governo aveva alimenta-
to con roboanti promesse di 
crescita del 2 per cento (Savo-
na, nell’ottobre 2018, e lo stes-
so Tria che, sempre a ottobre, 
aveva mandato in parlamen-
to una legge di bilancio basa-
ta su una crescita dell’1,5 per 

cento quanto ormai i segnali 
di  rallentamento erano ben 
evidenti).  Insomma,  ci  sarà 
stata anche sfortuna, ma il mi-
nimo che si può dire è che il 
governo  del  cambiamento  
non ha certo migliorato le no-
stre  tendenze  economiche,  
anche rispetto al resto dell’Eu-
ropa.

Le due visioni
Perché? Ci sono due inter-
pretazioni, diametralmente 
opposte. La prima è che l’ap-
proccio del governo era sba-
gliato. Soprattutto era sba-
gliata l’idea che un aumento 
del deficit pubblico, per un 
paese già molto indebitato, 
potesse rilanciare l’economia 
e che, tramite l’effetto deno-
minatore, il rapporto tra debi-
to pubblico e Pil sarebbe addi-
rittura sceso. La seconda in-
terpretazione è che il gover-
no non ha osato abbastanza. 
Sotto  la  pressione  dello  
spread a fine 2018, il governo 
ha ceduto e ha ridimensiona-
to i piani di spesa per il 2019. 
Insomma,  la  strategia  non  
era del tutto sbagliata ma non 
è stata implementata con suf-
ficiente coraggio e vigore.

Lascia o Raddoppia?
E’ una situazione da Lascia o 
Raddoppia per dirla alla Mi-
ke Buongiorno. Accettare la 
prima interpretazione com-
porterebbe lasciare l’attuale 
strategia, ammettendone i li-
miti palesi. Accettare la se-
conda interpretazione com-
porterebbe raddoppiare, os-
sia riproporre, questa volta 
senza esitazioni, l’uso di un 
maggiore  deficit  pubblico  
(magari mascherato da misu-
re una tantum, e da operazio-
ne contabilmente discutibi-
li) per rilanciare l’economia.
In che direzione andrà il go-
verno? Mi sembra di capire 
dalle dichiarazioni di Salvi-
ni, e di tanto in tanto anche 
da quelle di Di Maio, che l’in-
tenzione è quella di raddop-
piare. Alimentano questa in-
tenzione  due  circostanze.  
La prima è la probabile di-
sponibilità della Commissio-
ne Europea a rinviare il giu-
dizio sull’inizio di una proce-
dura  di  deficit  eccessivo.  
Checché se ne dica, le regole 
europee  sui  conti  pubblici  
sono sempre state interpre-
tate con molta flessibilità e 
credo  che  questo  rimarrà  

l’approccio. Il governo italia-
no dice che quest’anno il de-
ficit sarà più basso di quello 
previsto  solo  due  mesi  fa,  
perché le entrate sono supe-
riori al previsto e le spese in-
feriori, e perché un po’ più di 
soldi arriveranno dalla Cas-
sa Depositi e Prestiti e maga-
ri dalla Banca d’Italia. Per-
ché la Commissione, in usci-
ta dal suo mandato, dovreb-
be impuntarsi? Ci rimande-
ranno a ottobre. La seconda 
circostanza, quella più im-
portante,  è  l’attuale  tran-
quillità  dei  mercati  finan-
ziari. Lo spread venerdì ha 
chiuso intorno ai 240 punti 
base, tanti, ma lontano da 
queiR livelli raggiunti solo 
sei mesi fa e anche dai livel-
li di fine maggio. Il che inco-
raggia i nostri governanti a 
osare molto più di  quanto 
potrebbe fare un approccio 
morbido  da  parte  della  
Commissione.

Mano al portafoglio
Come finirà?  A  ben  vedere 
l’abbassamento dello spread 
da fine maggio non riflette un 
atteggiamento  più  benigno  
da parte dei mercati rispetto 

all’Italia in particolare. Sono 
scesi gli spread di tutte le ob-
bligazioni  considerate  ri-
schiose, sia pubbliche sia pri-
vate: le prospettive di politi-
che monetarie più espansive 
negli Stati Uniti e in Europa 
sono state probabilmente de-
cisive nell’aumentare la pro-
pensione al rischio, o la valu-
tazione, del rischio, degli in-
vestitori. Insomma, si chiude 
un occhio più facilmente, sul 
nostro debito e su quello de-
gli altri. Ma è importante no-
tare che gli spread sono scesi 
in misura maggiore per altri 
paesi rispetto al nostro, il che 
vuol dire che, in termini relati-
vi, non stiamo meglio di pri-
ma. Il che vuole anche dire 
che  se  l’umore  dei  mercati  
cambierà, per qualunque mo-
tivo (per esempio la nomina 
alla guida della Banca Centra-
le Europea di un falco), l’Ita-
lia si ritroverà di nuovo in pri-
ma fila tra i paesi che rischia-
no un attacco speculativo, so-
prattutto se il governo sceglie-
rà di “raddoppiare” nella defi-
nizione della manovra di fi-
nanza pubblica per il prossi-
mo anno. —
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Giancarlo Giorgetti

Il presidente della Commissione Ue, Jean-Claude Junker, abbraccia il premier italiano Giuseppe Conte

1,5%
La crescita del Pil 

stimata dal governo per 
il 2019: un obiettivo 

difficile da raggiungere

132%
Il rapporto 

in percentuale 
tra il debito pubblico

e il Pil dell’Italia

240
Il valore in punti dello 
spread: il differenziale 

di rendimento 
tra Btp e Bund tedeschi

L’altra faccia della promozione di Bruxelles
Ora l’Italia sceglierà di aumentare il deficit
I mercati sono tranquilli e non rischiamo attacchi speculativi, ma la situazione potrebbe cambiare in fretta
Il pericolo è che il governo decida di “raddoppiare” la spesa pubblica nel 2020 per rilanciare l’economia

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Il premier apre alla Tav: “Le novità sui fondi Ue avranno conseguenze”
L’Europa in attesa delle scelte del Consiglio dei ministri di domani

Conte al G20
“Non faccio
la manovra ora
per la flat tax”

giorgetti ( lega)

“Ilva, c’è l’impegno
del governo
sull’immunità”

Disobbedienza 
civile sulla
Sea Watch?
Leggete Danilo Dolci

Se è esagerato 
l’arresto di Carola, 
parlatene con i pm 
e non con me

COLLOQUIO

“Sulla procedura 
voglio subito 
una decisione

Andrà tutto bene”

CARLO COTTARELLI

Il  numero  due  della  Lega,  
Giancarlo Giorgetti, scende in 
campo a favore dell’immunità 
nel caso Ilva. Il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consi-
glio sulla questione della pro-
tezione legale per i dirigenti di 
Arcelor Mittal, il gruppo side-
rurgico che ha rilevato l’ex Il-
va ha spiegato che «se il gover-
no ha assunto un impegno in 
sede di negoziazione, diventa 
complicato non mantenerlo». 
E ha aggiunto: «Non conosco 
bene il dossier, lo conosce Di 
Maio e sa come può essere ge-
stito». Giorgetti ha poi spiega-
to che «la posizione della Le-
ga su Autostrade è semplicis-
sima».  Il  sottosegretario  ha  
fatto intendere che prima di 
revocare le concessioni ad Au-
tostrada bisognerà attendere 
la  decisione  dei  giudici  sul  
ponte d Genova. E sulle indi-
screzioni che lo davano pros-
simo a ricoprire un incarico a 
Bruxelles,  Giorgetti  ha con-
cluso: «Io non sono interessa-
to a fare il commissario euro-
peo, probabilmente non sono 
nemmeno adatto a farlo, ma 
ringrazio tutti gli attestati di 
stima...». —
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ILARIO LOMBARDO

INVIATO A OSAKA

L’
ultimo  sorriso  di  
Giuseppe  Cornte,  
circondato dalla de-
legazione  italiana,  

è rivolto all’obiettivo del foto-
grafo. «Sorridete!». Lo scatto e 
l’applauso liberatorio chiudo-
no la missione al G20 di Osaka. 
L’auto che lo porterà all’aero-
porto arriverà a breve. Il pre-
mier si ferma per qualche do-
manda. L’orologio corre ineso-
rabilmente  verso  il  2  luglio,  
quando la Commissione euro-
pea stabilirà se l’Italia sarà im-
prigionata anni in una procedu-
ra di infrazione per deficit ecces-
sivo.  Con  il  presidente  
Jean-Claude  Juncker  si  sono  
parlati solo pochi minuti. «Io vo-
glio subito una decisione. Per 
me i commissari possono espri-
mersi anche domani. Siamo se-
reni e confidiamo che tutto an-
drà bene». Vuol dire che il pre-
mier non considera alcuna ipo-
tesi di rinvio. Se si chiude, sarà 
come a dicembre sulla mano-
vra, condizionando la soluzio-

ne a un monitoraggio ulteriore 
dell’Ue  sul  bilancio  italiano.  
«Esattamente – replica Conte – 
Qualora ci fossero altre ipotesi, 
dovete andare voi a chiederle al-
la Commissione perché io non 
le conosco. Loro decidono. Io 
voglio solo chiudere, evitando 
la procedura, senza ulteriore in-
dugio». Una speranza che sem-
bra avere qualche fondamento, 
dalle caute dichiarazioni di Bru-
xelles: «Aspettiamo le decisioni 
del Consiglio dei ministri di lu-
nedì», dicono fonti Ue, come se 
aspettassero da Roma solo ga-
ranzie nero su bianco per chiu-
dere un accordo.

Il  ministro  dell’Economia  
Giovanni Tria ascolta poco più 
in là. Le sue risposte sono tele-
grafiche: «Io non ho mai sentito 
alcuna ipotesi di rinvio». Ottimi-
sta? «Molto. Mi aspetto un giu-
dizio positivo, perché sta nelle 
cifre». La flat tax si farà? «Sì». 
Come? A questa domanda lo 
stanno già spingendo verso la 
macchina. Conte invece sulla 
misura cara a Matteo Salvini 
non si sbilancia. È solo sarcasti-
co: «Vi devo ripetere le stesse co-

se o volete che vi dica che faccio 
la manovra a fine giugno?». Se 
la cava così, replicando proprio 
al suo vice che è tornato a chie-
dere di anticipare la legge di Bi-
lancio in estate. Il premier è co-

stretto a un funambolismo da 
avvocato sul filo delle dichiara-
zioni armate di Salvini e Di Ma-
io. Così è su Tav e Ilva, ma, incal-
zato, non può più evitarli. Sulla 
Torino-Lione, l’Europa ha con-

cesso quello che il governo chie-
deva e Salvini ha detto che non 
si può più sfuggire: «È vero: da 
parte dell’Ue c’è una maggiore 
disponibilità su una più equa ri-
partizione del contributo finan-

ziario. È una novità alla luce del-
la quale trarremo delle conse-
guenze». Una risposta che con-
fermerebbe le indiscrezioni sul 
premier convinto che sia inevita-
bile dire sì all’opera. Su Ilva inve-

ce la cautela si sposa ancora una 
volta con le difficoltà politiche di 
Di Maio. Gli indiani di Arcelor 
Mittal potrebbero andarsene, se 
non verrà ritirata la legge che an-
nulla lo scudo penale per i mana-
ger. Il premier ribatte che «pen-
sare che si possa gestire un’azien-
da solo a condizione di avere im-
munità è un privilegio. Era un’ec-
cezione momentanea, il Parla-
mento che è sovrano l’ha elimi-
nata». In realtà, a margine del 
G20 il premier ha confessato l’in-
tenzione di farsi garante della 
trattativa anche al primo mini-
stro indiano Modi, che presto po-
trebbe venire in Italia. 

Ma la cronaca impone la sua 
agenda. Anche a Osaka si parla 
dell’arresto della comandante 
della Sea Watch. Salvini l’ha de-
finita una «criminale». Il capo 
del governo sceglie l’abito da 
giurista: «Un conto sono i giudi-
zi morali, anche legittimi, che 
non spetta a me formulare. La 
magistratura ha la responsabili-
tà di applicare le leggi che ci so-
no, piacciano o no». Non si fa 
scalfire nemmeno quando gli  
viene chiesto se non considera 
esagerato l’arresto e se non defi-
nirebbe  disobbedienza  civile  
l’atto di una donna che ha salva-
to vite umane: «Se c’è stata un’e-
sagerazione rivolgetevi ai magi-
strati non a me». Gli viene obiet-
tato che anche le leggi razziali 
erano regole stabilite dallo Sta-
to. Il paragone è forte, Conte 
sbarra gli occhi: «Visto che si di-
letta di storia, consiglio la lettu-
ra di Danilo Dolci…». L’intellet-
tuale che fu attivista non violen-
to fu arrestato con l’accusa di isti-
gazione a disobbedire alle leggi 
per aver organizzato una prote-
sta di disoccupati. Lo difese Pie-
ro Calamandrei: «Le leggi sono 
vive - l’arringa - perché dentro bi-
sogna lasciarci entrare il pensie-
ro, l’aria che respiriamo, il no-
stro sangue. Altrimenti sono for-
mule vuote, pregevoli giochi le-
gulei. Affinché diventino sante 
esse vanno riempite con la no-
stra volontà». Chissà se il pre-
mier ricorda anche queste paro-
le del grande giurista. Ma l’auto 
lo sta portando già via e non c’è 
modo di chiederglielo… —
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L’
attesa del respon-
so della Commis-
sione  europea  
sull’inizio  di  una  

procedura di infrazione per 
l’Italia non ci deve distrarre 
da quella che è la questione 
principale per il nostro futuro 
economico, ossia la nostra po-
litica di bilancio per il prossi-
mo anno. Certo le due cose 
non sono disgiunte, ma alla fi-
ne non sono i  giudizi  della 
Commissione  Europea  che  
contano, sono le decisioni di 
politica economica e la reazio-
ne dei mercati, ossia di chi pre-
sta allo stato italiano, a tali de-
cisioni. Facciamo il punto del-
la situazione.

Conti poco brillanti
A poco più di un anno dal giu-
ramento  del  governo  del  
cambiamento i risultati eco-
nomici non sono positivi. Il 
nostro reddito (il Pil) che era 
cresciuto a ritmi discreti fino 
al primo trimestre del 2018 
ha inanellato quattro trime-
stri di crescita zero. Il nume-
ro degli  occupati,  dopo un  
po’ di oscillazioni, si trovava 
ad aprile (ultimo mese dispo-
nibile) a un livello più basso 

di quello del maggio 2018. 
L’indice del clima di fiducia 
delle famiglie è in calo ten-
denziale dal nove mesi. Quel-
lo delle imprese, dopo essere 
sceso continuamente da ini-
zio 2018, si è stabilizzato sui 
livelli più bassi da fine 2014.
Questi risultati deludenti so-
no dovuti anche a una notevo-
le dose di sfortuna. L’Europa 
ha rallentato e abbiamo ral-
lentato anche noi. Ma il clima 
d’incertezza creato dal nuovo 
governo, con lo spread che sa-
liva a 320 punti base nel no-
vembre 2018 e le continue liti 
tra le due anime della coali-
zione gialloverde, certo non 
hanno aiutato. Il divario tra il 
tasso di crescita del nostro Pil 
e quello europeo resta signifi-
cativo (anche se in termini di 
reddito pro capite andiamo 
un po’ meglio). E ancora più 
ampio risulta il divario rispet-
to alle speranze che esponen-
ti del governo aveva alimenta-
to con roboanti promesse di 
crescita del 2 per cento (Savo-
na, nell’ottobre 2018, e lo stes-
so Tria che, sempre a ottobre, 
aveva mandato in parlamen-
to una legge di bilancio basa-
ta su una crescita dell’1,5 per 

cento quanto ormai i segnali 
di  rallentamento erano ben 
evidenti).  Insomma,  ci  sarà 
stata anche sfortuna, ma il mi-
nimo che si può dire è che il 
governo  del  cambiamento  
non ha certo migliorato le no-
stre  tendenze  economiche,  
anche rispetto al resto dell’Eu-
ropa.

Le due visioni
Perché? Ci sono due inter-
pretazioni, diametralmente 
opposte. La prima è che l’ap-
proccio del governo era sba-
gliato. Soprattutto era sba-
gliata l’idea che un aumento 
del deficit pubblico, per un 
paese già molto indebitato, 
potesse rilanciare l’economia 
e che, tramite l’effetto deno-
minatore, il rapporto tra debi-
to pubblico e Pil sarebbe addi-
rittura sceso. La seconda in-
terpretazione è che il gover-
no non ha osato abbastanza. 
Sotto  la  pressione  dello  
spread a fine 2018, il governo 
ha ceduto e ha ridimensiona-
to i piani di spesa per il 2019. 
Insomma,  la  strategia  non  
era del tutto sbagliata ma non 
è stata implementata con suf-
ficiente coraggio e vigore.

Lascia o Raddoppia?
E’ una situazione da Lascia o 
Raddoppia per dirla alla Mi-
ke Buongiorno. Accettare la 
prima interpretazione com-
porterebbe lasciare l’attuale 
strategia, ammettendone i li-
miti palesi. Accettare la se-
conda interpretazione com-
porterebbe raddoppiare, os-
sia riproporre, questa volta 
senza esitazioni, l’uso di un 
maggiore  deficit  pubblico  
(magari mascherato da misu-
re una tantum, e da operazio-
ne contabilmente discutibi-
li) per rilanciare l’economia.
In che direzione andrà il go-
verno? Mi sembra di capire 
dalle dichiarazioni di Salvi-
ni, e di tanto in tanto anche 
da quelle di Di Maio, che l’in-
tenzione è quella di raddop-
piare. Alimentano questa in-
tenzione  due  circostanze.  
La prima è la probabile di-
sponibilità della Commissio-
ne Europea a rinviare il giu-
dizio sull’inizio di una proce-
dura  di  deficit  eccessivo.  
Checché se ne dica, le regole 
europee  sui  conti  pubblici  
sono sempre state interpre-
tate con molta flessibilità e 
credo  che  questo  rimarrà  

l’approccio. Il governo italia-
no dice che quest’anno il de-
ficit sarà più basso di quello 
previsto  solo  due  mesi  fa,  
perché le entrate sono supe-
riori al previsto e le spese in-
feriori, e perché un po’ più di 
soldi arriveranno dalla Cas-
sa Depositi e Prestiti e maga-
ri dalla Banca d’Italia. Per-
ché la Commissione, in usci-
ta dal suo mandato, dovreb-
be impuntarsi? Ci rimande-
ranno a ottobre. La seconda 
circostanza, quella più im-
portante,  è  l’attuale  tran-
quillità  dei  mercati  finan-
ziari. Lo spread venerdì ha 
chiuso intorno ai 240 punti 
base, tanti, ma lontano da 
queiR livelli raggiunti solo 
sei mesi fa e anche dai livel-
li di fine maggio. Il che inco-
raggia i nostri governanti a 
osare molto più di  quanto 
potrebbe fare un approccio 
morbido  da  parte  della  
Commissione.

Mano al portafoglio
Come finirà?  A  ben  vedere 
l’abbassamento dello spread 
da fine maggio non riflette un 
atteggiamento  più  benigno  
da parte dei mercati rispetto 

all’Italia in particolare. Sono 
scesi gli spread di tutte le ob-
bligazioni  considerate  ri-
schiose, sia pubbliche sia pri-
vate: le prospettive di politi-
che monetarie più espansive 
negli Stati Uniti e in Europa 
sono state probabilmente de-
cisive nell’aumentare la pro-
pensione al rischio, o la valu-
tazione, del rischio, degli in-
vestitori. Insomma, si chiude 
un occhio più facilmente, sul 
nostro debito e su quello de-
gli altri. Ma è importante no-
tare che gli spread sono scesi 
in misura maggiore per altri 
paesi rispetto al nostro, il che 
vuol dire che, in termini relati-
vi, non stiamo meglio di pri-
ma. Il che vuole anche dire 
che  se  l’umore  dei  mercati  
cambierà, per qualunque mo-
tivo (per esempio la nomina 
alla guida della Banca Centra-
le Europea di un falco), l’Ita-
lia si ritroverà di nuovo in pri-
ma fila tra i paesi che rischia-
no un attacco speculativo, so-
prattutto se il governo sceglie-
rà di “raddoppiare” nella defi-
nizione della manovra di fi-
nanza pubblica per il prossi-
mo anno. —
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Giancarlo Giorgetti

Il presidente della Commissione Ue, Jean-Claude Junker, abbraccia il premier italiano Giuseppe Conte

1,5%
La crescita del Pil 

stimata dal governo per 
il 2019: un obiettivo 

difficile da raggiungere

132%
Il rapporto 

in percentuale 
tra il debito pubblico

e il Pil dell’Italia

240
Il valore in punti dello 
spread: il differenziale 

di rendimento 
tra Btp e Bund tedeschi

L’altra faccia della promozione di Bruxelles
Ora l’Italia sceglierà di aumentare il deficit
I mercati sono tranquilli e non rischiamo attacchi speculativi, ma la situazione potrebbe cambiare in fretta
Il pericolo è che il governo decida di “raddoppiare” la spesa pubblica nel 2020 per rilanciare l’economia

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Il premier apre alla Tav: “Le novità sui fondi Ue avranno conseguenze”
L’Europa in attesa delle scelte del Consiglio dei ministri di domani

Conte al G20
“Non faccio
la manovra ora
per la flat tax”

giorgetti ( lega)

“Ilva, c’è l’impegno
del governo
sull’immunità”

Disobbedienza 
civile sulla
Sea Watch?
Leggete Danilo Dolci

Se è esagerato 
l’arresto di Carola, 
parlatene con i pm 
e non con me

COLLOQUIO

“Sulla procedura 
voglio subito 
una decisione

Andrà tutto bene”

CARLO COTTARELLI

Il  numero  due  della  Lega,  
Giancarlo Giorgetti, scende in 
campo a favore dell’immunità 
nel caso Ilva. Il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consi-
glio sulla questione della pro-
tezione legale per i dirigenti di 
Arcelor Mittal, il gruppo side-
rurgico che ha rilevato l’ex Il-
va ha spiegato che «se il gover-
no ha assunto un impegno in 
sede di negoziazione, diventa 
complicato non mantenerlo». 
E ha aggiunto: «Non conosco 
bene il dossier, lo conosce Di 
Maio e sa come può essere ge-
stito». Giorgetti ha poi spiega-
to che «la posizione della Le-
ga su Autostrade è semplicis-
sima».  Il  sottosegretario  ha  
fatto intendere che prima di 
revocare le concessioni ad Au-
tostrada bisognerà attendere 
la  decisione  dei  giudici  sul  
ponte d Genova. E sulle indi-
screzioni che lo davano pros-
simo a ricoprire un incarico a 
Bruxelles,  Giorgetti  ha con-
cluso: «Io non sono interessa-
to a fare il commissario euro-
peo, probabilmente non sono 
nemmeno adatto a farlo, ma 
ringrazio tutti gli attestati di 
stima...». —
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Manca solo l’ufficialità, ma la data
del 17 luglio viene data per certa. 
Quel giorno, al ministero dello Svi-
luppo economico si conoscerà l’esito
delle trattative tra la Pernigotti e le
aziende interessate a produrre a No-
vi Ligure. L’attesa per una convoca-
zione che sembrava non arrivare 
mai è stata interrotta dal sindacali-
sta Tiziano Crocco (Uila Uil), che
con un post su Facebook ha reso no-

ta la data dell’incontro. Due sono le
società interessate alla Pernigotti. Se
si tornerà a produrre nello stabili-
mento di Novi, potrebbero tornare al
lavoro decine dei circa 100 addetti.
I sindacalisti, intanto, ribadiscono la
richiesta che al tavolo convocato al
Mise intervenga anche il ministro Di
Maio. Intanto c’è attesa per la riunio-
ne della giunta regionale il 5 a Novi.
CARBONE E MARIOTTI —  P. 41

FISSATA LA DATA DEL TAVOLO A ROMA PIÙ VOLTE RINVIATO

Il 17 luglio il verdetto
sulla Pernigotti a Novi
Offerte da due società
I sindacati ribadiscono: alla trattativa intervenga anche Luigi Di Maio

ALBINO NERI

Anna Falchi “regina” alla Notte bianca al rione Cristo 
È stata davvero «esplosiva» la Notte Bianca al Cristo: una fiumana di persone e tantissimi selfie con Anna Falchi
VALENTINA FREZZATO —  P. 43
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ROBERTO GELATO

Marta Menditto
campionessa

d’Europa Under 23
P. 52

“LA MIA ALESSANDRIA”

EMMA CAMAGNA

La storia della città
nelle 4 mila cartoline

di Tony Frisina
P. 50
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FRANCA NEBBIA

A Casale vaccinazioni
con il caldo torrido
L’Asl: interverremo
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SILVANA MOSSANO

Condannato a 3 anni
per violenza a Tortona

nella zona ex Alfa
P. 44

POSSO SBAGLIARMI

Eco contro ego
sulle spalle

dell’Umberto

PIERO BOTTINO

P
eriodicamente da tre anni a
questa parte Alessandria
torna a fare i conti con la
buonanima di Umberto Eco.

Non lo commemora, per carità, ma
si confronta con una genialità rico-
nosciuta nel mondo e continua a non
capacitarsi di aver avuto tanta fortu-
na: un po’ come Vinci per Leonardo
oppure Ulm, che prima vantava solo
il Duomo dal campanile più alto
d’Europa (60 metri in più di quello 
alessandrino) poi divenne la città
natale di Einstein. 

È tipico degli alessandrini avere
tante storie da raccontare per dare 
lustro alla loro città e non saperlo fa-
re. Una cosa che stupiva e un po’ spa-
zientiva il «professore» stesso: dal lu-
po ammansito da San Francesco
(«Gubbio ci ha fatto su una storia che
non finisce più, qui è passata quasi
inosservata») al fatto di essere stata
al centro, quasi il simbolo, di un av-
venimento chiave per l’Europa (i Co-
muni che sconfiggono l’Imperatore)
tirandoci fuori solo quella la leggen-
da di Gagliaudo, divertente certo
«ma che fuori da qui non conosce
quasi nessuno». 

Eco provocava i suoi concittadini
per spronarli. Da quando è morto
non ne parla male più nessuno, pri-
ma non era così: colpito pure lui dal-
la «sindrome di Rivera», si scontrava
con l’egocentrismo di una città orgo-
gliosissima, come comunità e come
singoli, disposta con difficoltà ad
ammettere le sconfitte e la suprema-
zia di qualcun altro. Oddio, come
ego anche Eco non scherzava, ma
poteva permetterselo. Questo molti
non glielo perdonavano. Lui per al-
tro continua anche dall’«altrove» a 
tenere una mano sulla testa agli ales-
sandrini, coltivandone la fierezza e
le umane vanità. Oggi, salendo sulle
sue spalle di gigante si può scorgere
molto avanti, ma ci si può anche fare
vedere da molto più lontano. Un in-
treccio d’amore e odio che vede Eco
contro ego, o viceversa. —
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A NOVEMBRE IL NUOVO PARCO A CASTELNUOVO SCRIVIA

Le orchidee al posto del frumento 
nei terreni donati dalle famiglie

GIAMPIERO CARBONE

CASTELNUOVO SCRIVIA
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A luglio saranno firmati di at-
ti di cessione dei terreni al
Parco del Po per la creazione
del Parco delle orchidee a 
Castelnuovo Scrivia. Il pro-
getto dedicato alla tutela di
nove specie a rischio è partito
due anni fa e a breve farà un
importante passo avanti ver-
so la creazione definitiva,
prevista per novembre, all’in-
terno della Riserva di Castel-
nuovo Scrivia.

Il progetto europeo «Life-
orchids» è coordinato dal-
l’Università di Torino insie-
me a Legambiente e ai Parchi
di Portofino, di Sanremo e, 
appunto, del Po, quest’ulti-
mo gestore della riserva ca-
stelnovese. L’obiettivo è la 
gestione dell’habitat e il ripo-
polamento delle specie di or-
chidea rare o in via di estin-
zione. A cedere gratuitamen-
te al Parco i terreni, da rina-
turalizzare eliminando, tra 
l’altro, gli arbusti, sono i ca-

stelnovesi Francesca Torti,
Giovanna Giglio e la famiglia
Lavezzari.   

Anche Antonello Brunetti,
ex insegnante e tra i promo-
tori dell’iniziativa, insieme al
fratello, ha ceduto un terreno
boscato vicino all’area delle 
orchidee, in regione Canta-
berta, all’interno dell’area 
protetta, lungo lo Scrivia.

La gestione del Parco delle
orchidee avverrà tramite la 
promozione della custodia
del territorio, strumento che Orchidee selvatiche

permette il coinvolgimento 
dei cittadini e delle associa-
zioni nella tutela dell’am-
biente, in Italia già applicato
in Lombardia e Veneto grazie
a Legambiente e ad alcuni 
enti locali.

I costi per la creazione del
Parco delle orchidee saranno
a carico della Comunità eu-
ropea mentre gli studi saran-
no svolti dalle Università e
dai Parchi coinvolti.

«Alla fine - spiega Brunetti
- quest’area, attualmente col-
tivata a grano, apparirà co-
me un grande prato con re-
cinti adibiti alle varie specie
di orchidee e alla loro prote-
zione dalla fauna selvatica».
Ancora pochi mesi e il Parco
delle orchidee diventerà re-
altà. —
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TRASPORTO PUBBLICO

Da domani
l’Arfea in affitto
ad Autostradale
PIERO BOTTINO —  P. 40
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L’azienda passa ad Autostradale, che fa capo alla famiglia Zoncada
I 115 lavoratori chiamati a firmare la liberatoria sui “crediti pregressi”

L’Arfea da domani in affitto
poi si prevede la cessione
Ma deciderà il Tribunale 

D
opo una giornata in-
tera di trattative alla
fine è arrivato l’ok
dei sindacati: da do-

mani l’Arfea passa in affitto ad
Autostradale. Una svolta nella
crisi della maggiore azienda di
pullman della provincia, che 
da un anno aveva chiesto il 
concordato preventivo, ve-
dendoselo respingere dal Tri-
bunale venti giorni fa nono-
stante il sostegno finanziario
offerto dal gruppo Zoncada
con la Line. È la stessa holding
a cui fa capo Autostradale, che
si offre per l’acquisto se il nuo-
vo piano concordatario sarà 
questa volta approvato dai
giudici.

Da ieri i 115 dipendenti Ar-
fea (di cui 13 impiegati) sono
chiamati a firmare la «libera-
toria» con cui rinunciano a
chiedere alla società affittante
i crediti maturati finora. In 
cambio Arfea s’impegna a cor-
rispondere loro: entro il 5 lu-
glio il rateo della quattordice-
sima 2018 e il saldo della bu-
sta paga del luglio dell’anno 
scorso; entro il 10 luglio il ra-
teo della tredicesima 2018, le
altre competenze congelate
sui cedolini dell’anno scorso,
le trattenute sindacali e, infi-
ne, la busta paga di questo giu-
gno. Per la quattordicesima di
quest’anno c’è l’impegno a pa-
garla entro il 20 luglio, mentre
entro fine mese sarà corrispo-
sto il tfr a quei dipendenti che
hanno risolto il rapporto di la-
voro: si farà fronte fino a un 
massimo di 250 mila euro.

IL CASO

PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

L’ovvia domanda è: ma Ar-
fea tutti questi soldi (a stima 
diverse centinaia di migliaia di
euro, oltre mezzo milione) li 
ha? «Certo - assicura l’avvoca-
to Matteo Nobili, che ha segui-
to la crisi - la gestione è tornata
in equilibrio e abbiamo risorse
sufficienti per andare avanti e
far fronte agli impegni presi».
C’è da dire che l’azienda atten-
de dall’Agenzia della mobilità
piemontese il saldo della se-
conda rata 2019 prevista dal 
contratto di servizio: «Ci im-
pegniamo a corrispondere 
quanto erogato destinandolo
prioritariamente ai fondi di
previdenza complementare».
Il «Priamo» ad esempio vanta
ancora 150 mila euro.

Operazione come detto ap-
provata dalle cinque sigle sin-
dacali (Filt Cgil, Fit Cisl, Uilt, 
Ugl e Faisa Cisal) pur con di-

verse sfumature. Il discorso di
fondo è: «I lavoratori alla fine
non ci rimettono quasi nulla e
con l’ingresso del gruppo Zon-
cada si aprono buone prospet-
tive. Pensiamo che questo in-
fluirà anche sulla decisione re-
lativa al concordato. L’alterna-
tiva, cioè il fallimento, sarebbe
un disastro».

Fin dall’inizio l’idea pare
quella di fondere il trasporto
urbano e quello extraurbano,
grazie al fatto che la Line ha 
l’85% di Amag Mobilità. Infat-
ti sembrava che dovesse essere
l’azienda alessandrina a pren-
dere in affitto Arfea (un intero
piano della sede sarebbe stato
sgomberato per far posto ai 
nuovi uffici), invece poi è com-
parsa Autostradale. A capo di
quest’ultima c’è il figlio mag-
giore di Desiderio Zoncada,
Egidio, mentre Amag Mobilità
è presidiata dal fratello Pier
Luigi. Quali che siano le strate-
gie, appare probabile che, 
trattandosi della stessa fami-
glia, alla fine una sintesi si tro-
verà. L’obiettivo è quello di es-
sere pronti per le prossime ga-
re regionali sul servizio di tra-
sporto. C’è tempo - la stessa
Amp parla del 2022/23 - tutta-
via i pretendenti potrebbero 
essere diversi e agguerriti.

Comunque da domani si
apre una nuova pagina della 
storia Arfea, in attesa che il 
Tribunale decida in maniera 
definitiva il suo futuro. —
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Ultima chiamata per il con-
cordato preventivo Aral,
l’azienda di smaltimento ri-
fiuti: il nuovo piano è stato
presentato e ormai si attende
a giorni dal Tribunale di Ales-
sandria una risposta. Quella
di poco più di un mese fa (era
il 23 maggio) risultò deluden-
te: domanda inammissibile.
Tuttavia la frase finale del de-
creto lasciava spazio per un 
nuovo tentativo: «A fronte di

Una lunga estate calda
ai tanti tavoli delle crisi 
Sarà un luglio intenso per rappresentanti sindacali e amministratori

Sarà una lunga estate calda, e
non solo per le temperature. La
provincia si prepara a discute-
re su numerosi tavoli sindacali
la crisi di aziende come Perni-
gotti e «come Ilva - dice Franco
Armosino, segretario provin-
ciale Cgil -, ricordiamoci che 
tra pochi giorni c’è il tavolo mi-
nisteriale con ArcelorMittal 
per lo stabilimento di Taranto,

ma quella vicenda è una casca-
ta come a domino. Se si apre la
crisi di Taranto, subito dopo ci
sono le altre sedi Novi e Geno-
va». A Novi lavorano acciaio di
alta qualità, quello che si uti-
lizza nell’industria dell’auto, 
con il materiale che arriva di-
rettamente da Taranto. 

Le imprese reclamano at-
tenzione dal governo, lo ha
detto più volte e in modi diver-
si Vincenzo Boccia, presidente

nazionale degli industriali, al-
l’assemblea annuale di Confin-
dustria Alessandria a Tortona.
«Siamo solo 160 mila e abbia-
mo poco sex appeal per la poli-
tica, abbiamo pochi voti» ha
ironizzato, ma ha richiamato 
l’attenzione sui territori e sulle
imprese che operano sui quei
territori, come la provincia di
Alessandria, sulla «tradizione
che rappresentano aziende fa-
miliari nelle province italia-

ne». Rimettere l’economia e il
lavoro al centro dell’agenda di
governo è stato l’appello di
quell’assemblea con la frase :«I
miei diritti sono politici, le mie
spiegazioni sono economi-
che». Il mese di luglio si preve-
de intenso di trattative che
coinvolgono anche i governi
regionali, quello piemontese 
appena eletto ha già parecchi
nodi da affrontare. —
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ANTONELLA MARIOTTI

ALESSANDRIA

C O N C O R DAT O,  P R E S E N TAT O  P I A N O  B I S

Conti aggiornati per l’Aral
“Convinceremo i giudici
che ce la possiamo fare”

mere lacune nella documen-
tazione di corredo all’istanza,
non si produce pregiudizio si-
gnificativo posto che la do-
manda dichiarata inammissi-
bile può essere sempre ripre-
sentata». Veniva infatti conte-
stato in pratica il solo fatto
che le aggiunte inviate in ex-
tremis dall’attestatore fossero
pervenute oltre la scadenza.

Forte di questa situazione il
vertice di Aral ha ripresentato

L’Arfea è la maggior azienda di trasporto pubblico in provincia

Lezione di yoga

eficace per imparare a rilassarsi e meditare creando 

Gara di orienteering per adulti e bambini

Accoglienza dei partecipanti al concorso 
“Il Bosco incantato”

Info 320 4369898

mail r.falletti@comune.saintdenis.ao.it

Uficio del turismo di Saint-Vincent 0166 51 22 39

A cura di alla scoperta delle bel-
lezze, dei sapori del territorio e delle energie rin-
novabili di Saint-Denis.
Dall’ostello del Lavesé si raggiungerà il castello di Cly 

Dal Castello di Cly una navetta riporterà i partecipanti 
Prenotazione entro il 5 luglio al 320 43 69 898

Lezione di Nordic Walking
A cura di 

A cura di Flavio Dalle, master trainer Scuola Italiana di Nordic 

Apericena (prenotazione consigliata
61 90 507) A seguire iaccolata di commiato

Tutte le attività sono gratuite esclusa l’apericena 

Lezione di yoga

eficace per imparare a rilassarsi e meditare creando 

Gara di orienteering per adulti e bambini

Accoglienza dei partecipanti al concorso 
“Il Bosco incantato”

Uficio del turismo di Saint-Vincent 0166 51 22 39

PROGRAMMA

Inizio gara di scultura “Il Bosco incantato”
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Durante le giornate sarà attivo un servizio ristoro

L’Amministrazione Comunale di Saint-Denis 
con il contributo di CVA TRADING e la collaborazione 
delle associazioni locali e delle aziende del territorio
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Lezione di yoga

eficace per imparare a rilassarsi e meditare creando 

Gara di orienteering per adulti e bambini

Accoglienza dei partecipanti al concorso 
“Il Bosco incantato”

PROGRAMMA

Inizio gara di scultura “Il Bosco incantato”

A cura di alla scoperta delle bel-
lezze, dei sapori del territorio e delle energie rin-
novabili di Saint-Denis.
Dall’ostello del Lavesé si raggiungerà il castello di Cly 

Dal Castello di Cly una navetta riporterà i partecipanti 
Prenotazione entro il 5 luglio al 320 43 69 898

Lezione di Nordic Walking
A cura di 

A cura di Flavio Dalle, master trainer Scuola Italiana di Nordic 

Lezione di yoga

eficace per imparare a rilassarsi e meditare creando 

Gara di orienteering per adulti e bambini

Accoglienza dei partecipanti al concorso 
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DOMENICA

Ore 9.15
Inizio gara di scultura “Il Bosco incantato”
Realizzazione, attraverso una gara di scultura con 
motosega, di un cammino permanente arricchito di 
opere in legno che racconteranno una storia, una fa-
vola, una leggenda

Ore 10.00
A cura di Gian Mario Navillod alla scoperta delle bel-
lezze, dei sapori del territorio e delle energie rin-
novabili di Saint-Denis. 
Dall’ostello del Lavesé si raggiungerà il castello di Cly 
passando dalle pale eoliche, lungo il sic del Gran Bru-
son e lungo il ru de Marseiller; saranno organizzati tre 
punti tappa in cui si consumeranno rispettivamente un 
aperitivo un pranzo e un dessert tutti a base di prodotti 
delle aziende di Saint-Denis. 
Dal Castello di Cly una navetta riporterà i partecipanti 
al punto di partenza.
Prenotazione entro il 5 luglio al 320 43 69 898

Ore 10.30
Lezione di Nordic Walking
A cura di Flavio Dalle, master trainer Scuola Italiana di Nordic 

Walking

Ore 15.00
Lezione di Nordic Walking

A cura di Flavio Dalle, master trainer Scuola Italiana di Nordic 
Walking

Ore 18.30 
Conclusione del concorso di scultura

Ore 19.30
Premiazione delle sculture migliori

Ore 20.00
Apericena (prenotazione consigliata 320 43 69 898 - 349 

61 90 507) A seguire iaccolata di commiato
Tutte le attività sono gratuite esclusa l’apericena 

SABATO

Ore 10.30 
Lezione di yoga a cura di Laura Giandolini

Meditazione heartfullness – metodo semplice ed 

eficace per imparare a rilassarsi e meditare creando 
un accesso diretto alle proprie ed illimitate risorse 

interiori

Ore 15.00
Gara di orienteering per adulti e bambini
a cura di Flavio Dalle, Istruttore 1° livello FISO

Imparare  a “perdersi” per conoscere lo spazio circo-

stante e gli strumenti per esplorarlo

Dalle 17.00
Accoglienza dei partecipanti al concorso 
“Il Bosco incantato”

Inizio gara di scultura “Il Bosco incantato”

A cura di alla scoperta delle bel-
lezze, dei sapori del territorio e delle energie rin-
novabili di Saint-Denis.
Dall’ostello del Lavesé si raggiungerà il castello di Cly 

Dal Castello di Cly una navetta riporterà i partecipanti 
Prenotazione entro il 5 luglio al 320 43 69 898

Lezione di Nordic Walking
A cura di 

A cura di Flavio Dalle, master trainer Scuola Italiana di Nordic 
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delle associazioni locali e delle aziende del territorio
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Inizio gara di scultura “Il Bosco incantato”

A cura di alla scoperta delle bel-
lezze, dei sapori del territorio e delle energie rin-
novabili di Saint-Denis.
Dall’ostello del Lavesé si raggiungerà il castello di Cly 

Dal Castello di Cly una navetta riporterà i partecipanti 
Prenotazione entro il 5 luglio al 320 43 69 898

Lezione di Nordic Walking
A cura di 

A cura di Flavio Dalle, master trainer Scuola Italiana di Nordic 

Apericena (prenotazione consigliata
61 90 507) A seguire iaccolata di commiato

Tutte le attività sono gratuite esclusa l’apericena 
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Gara di orienteering per adulti e bambini

Accoglienza dei partecipanti al concorso 
“Il Bosco incantato”

PROGRAMMA

Inizio gara di scultura “Il Bosco incantato”

A cura di alla scoperta delle bel-
lezze, dei sapori del territorio e delle energie rin-
novabili di Saint-Denis.
Dall’ostello del Lavesé si raggiungerà il castello di Cly 

Dal Castello di Cly una navetta riporterà i partecipanti 
Prenotazione entro il 5 luglio al 320 43 69 898

Lezione di Nordic Walking
A cura di 

A cura di Flavio Dalle, master trainer Scuola Italiana di Nordic 

Apericena (prenotazione consigliata
61 90 507) A seguire iaccolata di commiato

Tutte le attività sono gratuite esclusa l’apericena 



DOMENICA 30 GIUGNO 2019 LA STAMPA 41ALE SSANDRIA CIT TÀ
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un domanda sostanzialmente
simile, «ma ovviamente - dice
il presidente Angelo Marengo
- abbiamo inserito le parti rite-
nute carenti dai giudici e ab-
biamo aggiornato alla fine di 
aprile i dati relativi all’anda-
mento dei conti. Il trend è posi-
tivo e conferma quindi le no-
stre previsioni, questo credia-
mo sia un aspetto di cui il Tri-
bunale terrà conto».

Aral prevede di salvarsi da
sola grazie agli impianti di trat-
tamento a Castelceriolo torna-
ti a lavorare a pieno ritmo gra-
zie all’arrivo dei rifiuti di Amiu
Genova. Ma il concordato ser-
ve a diluire tempi e debiti. L’al-
ternativa è il fallimento con ri-
schio di blocco dell’attività di 
smaltimento nei 31 Comuni 
dell’Alessandrino, ma anche a
Genova. Un bel caos. P. B. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

D O P O  U NA  S E R I E  D I  R I N V I I ,  A N N U N C I ATA  L A  DATA

Pernigotti, l’incontro al Mise è il 17
“Sia presente anche Luigi Di Maio”
I sindacati: due società interessate all’acquisizione, ma diciamo no allo “spezzatino”

Al tavolo del Mise la Ser-
net, società incaricata dalla
Pernigotti di trovare aziende
interessate a produrre a Novi
per conto della proprietà tur-
ca, dovrebbe presentare le
proposte di due imprese del
settore dolciario, delle quali
non si conoscono a oggi né i
nomi né i dettagli. Dalla fine
del 2018 si sono succedute
varie imprese, come la Sper-
lari, interessate soprattutto
ad acquistare tutto il «pac-
chetto» della Pernigotti, com-
preso il marchio che i fratelli
Toksoz, invece, si tengono
stretto per poter commercia-
lizzare il cioccolato e il torro-
ne fatto produrre a terzi.
L’obiettivo di tutti, dal gover-
no in giù, è che questo alme-
no avvenga a Novi, salvando
i posti di lavoro, in parte se 
non tutti.

«Attendiamo che il gover-
no faccia la sua parte - dice
ancora Crocco - presentan-
dosi il 17 luglio con il vice
premier Luigi Di Maio. Se sa-
rà presente anche Ahmet To-
ksoz, di nuovo alla guida del-
la Pernigotti, sarà il segnale
che c’è qualcosa di concreto».

Il neo sindaco di Novi Ligu-
re, Gian Paolo Cabella (Le-
ga), punta molto sul 5 luglio.
«Quel giorno - dice - a Novi
Ligure, in municipio, come è
noto, si riunirà la giunta re-
gionale per discutere di lavo-
ro e in particolare, per il no-
stro territorio, anche della
Pernigotti. Da questo evento,
in vista del tavolo ministeria-
le del 17 luglio, attendo noti-
zie sul futuro della nostra
fabbrica. La speranza di sal-
varla c’è sempre». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE 
ELENA CHIORINO Assessore regionale

“Stiamo lavorando
su reindustrializzazione
e cassa integrazione”

I
n carica da poche settima-
ne, l’assessore regionale
al Lavoro Elena Chiorino
fa il punto sul ruolo della

Regione nella vicenda della
Pernigotti. 
Il 5 luglio la giunta regionale
si riunirà a Novi Ligure per 
affrontare, tra l’altro, il caso
Pernigotti. Quali poteri ha la
Regione nelle vertenze di la-
voro e nella tutela dei mar-
chi?
«La Regione è già intervenu-
ta, accompagnando il percor-
so amministrativo, sia in sede
regionale sia in sede ministe-
riale. Abbiamo avuto un con-
fronto diretto con l’Advisor
incaricato per la reindustria-
lizzazione, seguendo passo
passo il percorso e fornendo
anche informazioni utili sia
per individuare potenziali ac-
quisitori sia per definire un
quadro di potenziali interven-
ti su misure regionali di ac-
compagnamento alla reindu-
strializzazione». 
E sulla cassa integrazione?
«Abbiamo accompagnato e di
fatto resa possibile l’approva-
zione della cassa integrazione
con un intervento di politiche
attive che è in corso e che ve-
de coinvolti tutti i lavoratori
della Pernigotti, mirato a rile-
vare le loro professionalità e
ad accompagnare i lavoratori
sia ad una nuova ricollocazio-
ne sia, e noi lo auspichiamo,
al rientro in azienda nel nuo-
vo contesto che si verrà a de-
terminare in caso di acquisi-

zione. Quando sarà definito
un progetto concreto di rein-
dustrializzazione potremo
meglio individuare ulteriori
azioni da mettere in campo».
In questi mesi si è parlato 
molto di difesa del made in
Italy
«La difesa del made in Italy e
dei suoi marchi storici, come
quello della Pernigotti, è una
priorità della giunta regiona-
le. Occorre prevenire i casi
Pernigotti ed evitare che le
nostre imprese siano costrette
a svendere un patrimonio co-
stituito anche dalle risorse
umane che ci lavorano».
L’ex presidente Chiampari-
no, nella sua visita al presi-
dio nei mesi scorsi, aveva 
annunciato la possibilità di
coinvolgere Finpiemonte
nel caso in cui si trovasse un
imprenditore interessato ad
acquistare anche il marchio
della Pernigotti. Se i Toksoz
lo cedessero anche questa
amministrazione regionale
sarebbe disponibile?
«Come detto, la Regione è di-
sponibile ad accompagnare
ogni valida proposta che si
presti al salvataggio del-
l’azienda e dei suoi lavorato-
ri. La proprietà, a oggi, non
vuole cedere il marchio, ma
l’aiuto della Regione prescin-
de da ciò e le strutture regio-
nali, come Finpiemonte, sono
in grado di supportare inter-
venti diversi. Serve un pro-
getto concreto sul quale sia-
mo sin da ora disponibili ad
impegnarci per l’accompa-
gnamento». G. C. 
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INTERVISTA

Lavoratori Pernigotti al ministero dello Sviluppo economico 

Manca solo l’ufficialità ma la
data del 17 luglio viene data
per certa. Quel giorno, al mi-
nistero dello Sviluppo econo-
mico si conoscerà l’esito delle
trattative tra la Pernigotti e le
aziende interessate a produr-
re a Novi Ligure. Almeno
questo è l’auspicio di tutti,
dai lavoratori ai sindacalisti
fino agli amministratori loca-
li e ai politici in generale.

L’attesa per una convoca-
zione che sembrava non arri-
vare mai è stata interrotta
l’altra sera dal sindacalista
Tiziano Crocco (Uila Uil),
che con un post su Facebook
ha reso nota la data dell’in-
contro. 

«La convocazione ufficiale
arriverà a breve - spiega -. Ho
avuto conferme dai 5 stelle,
in particolare dalla senatrice
Susy Matrisciano e dal vice
capo di gabinetto del Mise
Giorgio Sorial». La riunione
tra sindacati, rsu, proprietà e
rappresentanti del governo
sarà alle 15 e non ci sarà nes-
sun autobus con i lavoratori
della Pernigotti, come è avve-
nuto all’inizio della battaglia,
a novembre.

«Non sappiamo che cosa
potrà uscire dall’incontro del
17 luglio - dice Luca Patelli, 
l’operaio più giovane della 
fabbrica dolciaria, ora in cas-
sa integrazione, nel frattempo
eletto in Consiglio comunale
a Novi Ligure all’opposizione
con il centrosinistra -. Senz’al-
tro è da respingere l’idea dello
“spezzatino” societario, che 
vorrebbe dire la fine della Per-
nigotti e anche del futuro dei
lavoratori. Di sicuro l’azienda
ha milioni di perdite all’anno,
non si sa se per incapacità o 
meno. Nella riunione al Mise
spero che stavolta il governo 
entri nel dettaglio sulle condi-
zioni dell’azienda e delle 
eventuali proposte di altre im-
prese, altrimenti sarà compli-
ce della fine della fabbrica».
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Daniel Ek, fondatore del gruppo svedese ha partecipato all’Italian Tech Week di Torino dialogando con John Elkann
“Dopo la musica scommetto sulle notizie e i podcast. Il segreto del successo? Circondarsi di persone positive”

Mister Spotify scuote gli imprenditori
“L’Europa deve tornare a innovare”

IL PERSONAGGIO

NICOLA LILLO

TORINO

A
nche  l’Europa  può  
essere terra di inno-
vatori, «ora bisogna 
osare e sognare in  

grande». Daniel Ek, 36 anni, 
svedese, co-fondatore di Spo-
tify, di cui ora è amministrato-
re delegato, ne è convinto. È 
l’uomo che ha rivoluzionato 
il mondo dell’industria musi-
cale e il modo in cui ascoltare 
le canzoni. Non solo, ora pun-
ta anche alle news e ai podca-
st, come racconta nella sua vi-
sita di ieri alla Stampa. Il gio-
vane, che ha fondato l’azien-
da in Svezia nel 2008, che og-
gi conta oltre 100 milioni di 
abbonati paganti su un totale 
di 217 milioni di utenti, è a 
Torino per l’ultima giornata 
dell’Italian Tech Week. In un 
dialogo alle Ogr con il presi-
dente  della  Fondazione  
Agnelli,  John Elkann, parla 
dell’identità dei nuovi inno-
vatori, della forza della crea-
zione, del coraggio che serve 
per emergere e della necessi-
tà di superare i fallimenti che 
non vanno stigmatizzati, pro-
prio come avviene negli Stati 
Uniti. Le sue parole sono di-
rettamente rivolte ai giovani 
europei.

Lo spiega infatti davanti a 
un pubblico di circa mille per-
sone tra investitori, professio-
nisti, studenti e imprendito-
ri, provenienti da 18 paesi, a 
cui  suggerisce  di  cambiare  
mentalità e osare. «Ciascuno 
di noi è il prodotto del pro-
prio ambiente - racconta Ek - 
Circondatevi  di  persone da  
cui imparare, positive. E capi-
rete come raggiungere qual-
cosa di nuovo. Fatelo diver-
tendovi, la vita è breve. È tut-
ta una questione di approc-
cio mentale». Nel suo scam-
bio con John Elkann il giova-
ne imprenditore, che in po-
chi anni ha creato un impero, 
tocca i temi dell’imprendito-
rialità, dell’ambiente e le dif-
ferenze tra gli Stati Uniti e la 
sua Europa. «C’è molto lavo-
ro da fare, anche in Europa, 
un Continente ricco di storia, 
cultura, passioni. Eppure ne-
gli Stati Uniti ci sono imprese 
come Google, Apple o Face-
book; in Cina come Alibaba o 
altre che stanno emergendo. 
Noi europei viviamo in una 
società avanzata, ma non ab-
biamo aziende di quel gene-
re. Vuol dire che siamo al di 
sotto  delle  nostre  capacità,  
dobbiamo fare di più», spie-
ga Ek.

Parole in linea con quanto 
sostiene John Elkann: «Mol-
te aziende hi-tech americane 
sono state fondate da euro-
pei. Ora anche qui ci vuole 
più coraggio. Molti impren-
ditori non sono riusciti a so-
pravvivere perché non sono 
stati  capaci  di  cambiare  
quando era obbligatorio far-

lo. Ogni generazione di im-
prenditori nelle aziende fa-
miliari  deve,  ogni  volta,  
reimpostare  le  dinamiche  
aziendali e in questo serve 
coraggio.  Gli  insuccessi  ci  
fortificano. Sono comunque 
ottimista sulla crescita delle 
aziende in Europa».

Nel  corso  del  dialogo Ek 
parla del suo passato («Gran 
parte della mia situazione è 
frutto della fortuna, ho avuto 
privilegi  che  altre  persone  
non hanno. Poi c’è un 20% di 
abilità»),  dei  suoi  incontri  
con  l'attivista  Greta  Thun-
berg che prende a esempio 
per le nuove generazioni («Ci 
insegna ogni giorno che non 
dobbiamo aspettare, ma esse-
re noi gli autori del cambia-
mento») e di quello che si può 
fare per il futuro («Con picco-
li cambiamenti possiamo in-
dirizzare l’Europa ed essere 
la prima al mondo ad ispirare 
un cambiamento»).

Poi, nella visita alla redazio-
ne della Stampa, si è sofferma-
to sulla  sua azienda.  «Ogni  
persona in media ascolta tre 
ore al giorno di contenuti au-
dio, il futuro è quello. Credo 
che questo discorso valga an-
che per le news». Informazio-
ne dunque, non solo globale 
ma anche locale che potrebbe 
presto arrivare su Spotify: «La 
gente si preoccupa per lo più 
del meteo, del traffico, dei fat-
ti della propria città, temi ap-
punto locali. Credo sia questa 
una via da seguire». —
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Ha dato forma a iMac, iPod, iPhone, iPad

Apple perde Ive
l’uomo del design

DANIEL EK

FONDATORE E CEO
DI SPOTIFY

JOHN ELKANN

PRESIDENTE 
DELLA FONDAZIONE AGNELLI

Computer iMac, coloratissimi

J
onathan  Ive  lascerà  
Apple. È il più famoso 
designer  industriale  
in attività, l’uomo che 

ha creato l’iMac colorato, l’i-
Pod, l’iPhone, l’iPad, l’Apple 
Watch  e  molto  altro.  Dal  
2020 si occuperà della sua 
azienda  di  design,  Love-
From, che avrà Apple tra i  
clienti principali. "Jony è una 
figura unica nel mondo del 
design e il suo ruolo nella ri-
nascita di Apple non può es-
sere sopravvalutato", ha di-
chiarato Tim Cook, ammini-
stratore delegato dell’azien-
da di Cupertino. 

Molti hanno visto in Ive il 
vero erede di Steve Jobs: il 
fondatore di Apple e il desi-
gner inglese erano uniti da 
una  comunanza  spirituale,  
una passione e una dedizio-
ne instancabili. Ive entrò ad 
Apple nel 1992, e dopo aver 
firmato alcuni prodotti, do-

po cinque anni stava per la-
sciare  l’azienda.  Fu  allora  
che Steve Jobs tornò, e lo no-
minò vicepresidente design, 
avviando una collaborazio-
ne che avrebbe riportato la 
Mela - allora sull’orlo del falli-
mento - a diventare la prima 
azienda hi tech del mondo.

Negli ultimi tempi, però il 
suo impegno sui prodotti Ap-
ple era ridotto, e il designer si 
era concentrato sulla nuova 
sede di Cupertino, progetta-
ta da Norman Foster ma rea-
lizzata da Ive fin nei dettagli 
più minuti, dalle maniglie al-
le scritte per la segnaletica in-
terna. Così l’addio di Ive, cu-
stode dell'intera estetica di  
Apple è la fine di un’era e uno 
shock per investitori e clien-
ti, specie nel momento in cui 
l’azienda si prepara a guarda-
re  oltre  l'iPhone e  lanciare 
prodotti e servizi nuovi. —
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MARIO PLATERO

ASPEN (COLORADO)

E’
arrivato  con  un  
preavviso  di  un  
paio  d’ore.  Ma-
glioncino girocol-

lo grigio, leggero, solito ta-
glio di capelli cortissimi, ama-
bile, cordiale, viso pulito. Do-
veva essere una semplice con-
versazione sulle sfide digitali 
con Cass Sunstein, professo-
re di legge a Harvard. Invece 
Mark Zuckerberg, che abbia-
mo incontrato ai margini del 
Aspen Ideas Festival ha fatto 
spettacolo, e notizia: «Rego-
latemi – ha detto il fondatore 
di Facebook e uno degli uomi-
ni piu' ricchi del mondo - che 
sia il Congresso a stabilire i pe-
rimetri di comportamento, ci 
vogliono,  li  vogliamo».  Le  
quattro direttrici su cui do-
vrebbero  arrivare  regole  e  
norme di comportamento so-
no:  1)  sicurezza  elettorale,  
2)libertà  di  espressione,  
3)privacy, 4) portabilità dei 
dati per aumentare innova-
zione e concorrenza. Zucker-
berg ha capito che accettare 
regolamentazioni «controlla-
te»,  è  molto  meglio  del  ri-
schio di un “break up”, di uno 
smembramento  della  sua  
azienda per una possibile vio-
lazione delle leggi anti mono-
polio. Cosa di cui si parla mol-
to a Washington e altrove e 

non solo per Facebook ma an-
che per Google, Microsoft e 
Apple. Per Facebook ad esem-
pio si immagina di chiedere 
la vendita di WhatsApp e di 
Instagram, acquistate a suo 
tempo a prezzi che sembrava-
no carissimi. E’ dalle celebri 
audizioni in Congresso dell’a-
prile del 2018 che Zucken-
berg aveva capito, ad esem-
pio dai  taglienti  riferimenti  
del Senatore Graham al “suo 
monopolio” che quella pote-
va  essere  l’anticamera  del  
break up. 

Incontriamo  Zuckerberg  
sotto un grande tendone ai 
2.500 metri di altezza della 
vallata di Aspen dove in que-
sto festival delle idee si parla 
di tutto, dalla filantropia alla 
sfida cinese,  dal  futuro del  
partito repubblicano ai rischi 
di Brexit. Ma è l’economia di-
gitale che domina, questo set-
tore in evoluzione di cui anco-
ra non capiamo fino in fondo 
contorni e conseguenze. Que-
sta è una sintesi delle sue posi-
zioni. 
Cosa pensa della sfida eletto-
rale giunta dalla Russia?
«La cosa più importante è as-
sicurare la trasparenza, gio-
cared’anticiposupossibili in-
trusioni elettorali, abbiamo
introdottosofisticatetecnolo-
gie di intelligenza artificiale
che “leggono” e decifrano
messaggi pubblicitari, abbia-
mo ormai una squadra di
30.000 persone che rivede i

contenutiegarantiscelasicu-
rezza del contenuti cercando
di decifrare pubblicità eletto-
rali e miglioriamo, lo abbia-
movistoper il2018perle ele-
zioni europee e stiamo se-
guendo le elezioni del 2020.
E ci accorgiamo che la Russia
impara, è più sofisticata con
nuove tattiche di disinforma-
zioneepropaganda».
Che esperienza e che idee si 
è fatto?
«Studio la cosa da anni e mi
sono accorto che entrano in
giocodeivalori,delledecisio-
ni che non debbono non pos-
sonoessere presedalle azien-
de da sole. Ad esempio, qual
è la linea di demarcazione fra
libera espressione, dignità
umana e decenza da una par-
te e sicurezza dall’altra? Se
comesocietàdobbiamoriscri-
vere le regole da capo, non
credo sia giusto che le azien-
de lo facciano da sole, anche
quando si parla di politica,
non credo si voglia che siano
le aziende a decidere, certo
senza regole faremo il possi-
bile ma sarebbe molto me-
glioseci fosseunprocessode-
mocratico che stabilisce le re-
gole, come arbitrare fra que-
stivaloria noicari».
Un esempio?
«In Irlanda, per il referen-
dum sull’aborto, ci siamo ac-
corti che c’era intrusione di
gruppi americani che faceva-
no pubblicità antiaborto.
Che fare? Non c’erano leggi e

le autorità ci hanno chiesto di
fare noi. Con 7 milioni di in-
serzionisti, ci accorgiamo
che il lavoro non è facile. Le
leggi devono essere introdot-
tenonsoloin Americama ali-
vellointernazionale».
Come  comportarsi  per  i  
deep fakes, con video palese-
mente falsi, ad esempio su 
Nancy Pelosi che non avete 
ritirato?
«Non è semplice, abbiamo
cento miliardi di contenuti al
giorno, ma la cosa è comples-
sa, c’è differenza fra Deep Fa-
kesedisinformazioneomani-
polazione. Spesso i montato-
ri tagliano e cuciono immagi-
ni creando nuove situazioni,
pensiamoallasatiraadesem-
pio, oppure il messaggio può
essere legittimo se costruito
con spirito artistico per una
distribuzione fra amici. In
quei casi ci preoccupiamo
che non diventi virale, ma to-
glierlo in mancanza di leggi o
regole precise non ci sembra
giusto, per questo il video fa-
sullo sulla Pelosi lo abbiamo
lasciato, di nuovo, identifica-
reilconfinee’difficile.Chein-
tervenga il legislatore con in-
dicazioni precise per tutti
nonsoloperFacebook».
Si è parlato di uno spezzati-
no del vostro gruppo.
«Non sarebbe una buona
idea. Se siamo riusciti a fare
le cose che abbiamo fatto e’
grazie alle nostre dimensio-
ni. Mi ricordero’ sempre di

quando abbiamo pagato un
miliardoper acquistareInsta-
gram che non faceva benissi-
mo. In molti anche nei pro-
grammisatiriciseraliciprese-
ro in giro. Ma grazie alla no-
stratecnologiaabbiamopotu-
tofar crescere Instagramal di
al delle migliori aspettative.
Siamo un gruppo integrato
che puo’ investire cifre colos-
sali per la sicurezza grazie al-
ladimensione».
E la privacy del consumato-
re? Non dovreste  tutelarla 
impedendo il trasferimento 
di informazioni private?
«Noperchéservono aricerca-
tori e al dialogo fra gli utenti,
pensiamo alla data del com-
pleanno, un evento privato,
lo pubblichiamo e diventa di
tutti, tutti possono trasferirlo
ad altri. Questo vale per tut-
to, idatidevono circolare».
Avete introdotto Libra, la va-
luta digitale che poggia su 
Block Chain.
«Si ma non l’abbiamo fatto
da soli, c’e’ un gruppo di 27
aziende che ha aderito tra cui
PayPal. Il nostro voto vale 1
su 27. E l’obiettivo e’ di rag-
giungere oltre un miliardo di
personechenonhannoacces-
so al credito, di servire chi
non ha il beneficio dei servizi
diun’economiamoderna».
Con regole?
«Certamente,vistocheparlia-
modi finanza le regole saran-
noindispensabili».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

C’è una squadra di 
30.000 persone
che rivede i contenuti 
e ne garantisce
la sicurezza

Ciascuno di noi è
il prodotto del proprio 
ambiente. Sul lavoro 
pensate a divertirvi, 
la vita è breve

Serve più coraggio.
Gli insuccessi? 
Fortificano. Sono 
ottimista sulle 
aziende in Europa

MARK ZUCKERBERG Il fondatore del più popolare social network: “Servono norme su sicurezza elettorale, dati, libertà d’espressione e privacy
La Russia è sempre più sofisticata nelle nuove tattiche di disinformazione. Uno spezzatino del nostro gruppo non è una buona idea”

“Ora Facebook ha bisogno di nuove regole
Ma è compito degli Stati fissare i paletti”

MARK ZUCKERBERG

FONDATORE DEL SOCIAL
NETWORK FACEBOOK

un milione di euro

Multa del Garante
della privacy

LE NUOVE FRONTIERE DELLE TECNOLOGIE

Sui video falsi 
deve intervenire 
il legislatore 
con indicazioni
precise per tutti

Per il referendum
irlandese sull’aborto 
abbiamo rilevato 
le intrusioni di gruppi 
americani “pro life”

INTERVISTA

JOSH EDELSON / AFP

LE NUOVE FRONTIERE DELLE TECNOLOGIE

Con la criptovaluta 
Libra raggiugeremo 
un miliardo di persone 
che non hanno 
accesso al credito

Il Garante per la privacy ha ap-
plicato a Facebook una sanzio-
ne di un milione di euro per gli 
illeciti  relativi  al  caso  Cam-
bridge  Analytica.  La  società  
aveva ottenuto i dati di 87 mi-
lioni di utenti, poi usati per in-
fluenzare  le  presidenziali  
americane del 2016. La sanzio-
ne, comminata sulla base del 
vecchio Codice della Privacy, 
arriva dopo un provvedimen-
to con cui il Garante aveva vie-
tato a Facebook di continuare 
a trattare i dati degli utenti ita-
liani. «Il Garante - spiega una 
nota - aveva infatti accertato 
che 57 italiani avevano scari-
cato l'app Thisisyourdigitalli-
fe e che, in base alla possibilità 
consentita da questa funzione 
di condividere i dati degli ami-
ci, l'applicazione aveva poi ac-
quisito  i  dati  di  ulteriori  
214.077 utenti italiani, senza 
che ne fossero informati. 
La  replica:  «Nessun  dato  di  
utente italiano è stato condivi-
so con Cambridge Analytica. 
Il Dottor Kogan ha condiviso 
unicamente i dati relativi agli 
utenti statunitensi. Esamine-
remo la decisione del Garante 
e  continueremo  a  lavorare  
con loro per fare chiarezza».
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“Pazzesco andarsene così
in un ospedale europeo”
Lo sfogo del sacerdote durante i funerali di Ingrid Vazzola
“È la domanda che mi rimbomba in testa: come è stato possibile?”

Nelle bare appaiate - una gran-
de di legno chiaro, l’altra pic-
cola, una cassettina bianca po-
sata accanto - c’è la sintesi di
un dramma difficile da crede-
re, da capire, da consolare.
Persino il sacerdote, nell’ome-
lia funebre, non trova ragione:
«Continua a rimbombarmi 
nella testa una domanda: co-
me è possibile che non in un 
ospedale da campo in tempo di
guerra, non in un Paese sotto-
sviluppato, ma in un ospedale
dell’Europa, dell’Italia progre-
dita possa capitare una cosa
così?». Che sia potuto capitare
che «tutte e due se ne siano an-

date?». Prima che un prete, è
un uomo che si scontra con il 
limite di comprendere un dise-
gno più grande. È affranto: 
«Purtroppo è accaduto».

E’ accaduto che il 18 giu-
gno scorso, nell’arco di diciot-
to ore, tra la notte e il tardo
pomeriggio, Ingrid Vazzola
all’ottavo mese di gravidanza
è morta con la piccola che
aveva in grembo all’ospedale
di Alessandria. 

Non stava bene, anzi stava
proprio male la sera di lunedì
17 e il marito Stefano Mantelli
l’aveva portata al Pronto soc-
corso: aveva febbre, vomito, 
mal di schiena. Era stata tenu-
ta in osservazione, poi dimes-

sa alle 10 del mattino. Qualche
minuto prima, nella cartella
clinica erano stati inseriti gli 
esiti dei prelievi di sangue ef-
fettuati nella notte: indicava-
no un’infezione in atto. Quel
referto non è stato visto: forse
- non è giustificazione, ma lo
sforzo di capire - chi lavora per
ore e ore in questa trincea di 
sofferenza si trova a far fronte
a carichi di lavoro eccessivi. 

La paziente è stata riman-
data a casa, ma a mezzogiorno
è tornata perchè le sofferenze
erano insopportabili. L’infe-
zione, nel frattempo, ha galop-
pato e non ha dato scampo né
alla mamma né alla bimba che
avrebbe dovuto nascere rego-

larmente a luglio. Se la terapia
antibiotica fosse stata sommi-
nistrata subito, si sarebbero
salvate? Il successivo ricorso 
alla sala operatoria è stato cor-
retto? Le risposte arriveranno
dai consulenti, nell’inchiesta 
in cui sono indagati 7 medici.
Se ci sono state responsabilità,
lo si saprà solo quando gli
esperti avranno ricostruito le
drammatiche 18 ore. 

Ieri mattina, al funerale, la
parrocchiale in cima al paese
era affollata di incredulità e di
pianto, per «Ingrid Vazzola in
Mantelli e la nascitura Alice».
Una accanto all’altra, ai piedi
dell’altare, come sedute su
una sedia grande e su una seg-
giolina piccola, a condividere
i fiori che la prof quarantunen-
ne amava di più: i girasoli.

Ne sono pieni i campi che
portano a Oviglio e ce n’erano
ovunque, ieri, in chiesa: sulla
balaustra, sugli altari e tra le
rose pallide dei cuscini appog-
giati alle due bare. Il sacerdo-
te, per tutto il tempo dell’ome-
lia, parla a Ingrid: «Tu piena di
gioia, di aspettative, di energie
e con tanta voglia di ridere: il
sorriso era il tuo biglietto da 
visita. Quanto si è riso al risto-
rante per la festa del battesimo
della tua prima figlia Irene

(compirà tre anni ad agosto, 
ndr). Proprio qui in chiesa, po-
chi mesi fa avevi celebrato 
l’anniversario del tuo matri-
monio». Sono a un passo, nei
primi banchi, il marito Stefano
Mantelli, i genitori e la sorella
di Ingrid, i suoceri, i parenti, 
gli amici, i colleghi del liceo di
Nizza Monferrato, dove Ingrid
Vazzola insegnava inglese, e i
suoi ragazzi della seconda C:
«Ci hai insegnato ad amare la
vita, prof. Ti vogliamo bene. 
Buon viaggio a te e ad Alice».

Dalle parole di una cugina
che, con la voce inceppata dal
pianto, parla per «tutte le cugi-
ne», emerge il carattere della 
quarantunenne astigiana, ori-
ginaria di Bruno: una persona
di «autentica umiltà, meravi-
gliosa semplicità, capace di re-
sistere alle fatiche».

Il sacerdote, consapevole
interprete dello sconcerto dif-
fuso che la capacità umana
stenta a placare («è pazzesco»
ripete), cerca una via divina di
consolazione: «Non ti abbia-
mo persa, Ingrid: la nostra re-
lazione con te è ora attraverso
la preghiera. Arrivederci in 
cielo: passeremo, prima, a rac-
cogliere tanti girasoli per por-
tateli in Paradiso». —

c C ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

SILVANA MOSSANO

OVIGLIO

1-2. In molti hanno partecipato al funerale di Ingrid Vazzola, nella chiesa di Oviglio, straziati i famigliari 3. Le bare appaiate: quella della mamma e quella bianca della piccola morta in grembo

FOTOSERVIZIO ALBINO NERI

Aveva 41 anni

Originaria di Bruno
Ingrid Vazzola viveva a 
Oviglio con il marito e la 
primogenita.

CRONACA

1

2

3
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oche righe, sufficienti
per spiazzare i diret-
tori generali delle Asl
e delle aziende ospe-

daliere già in ambasce a segui-
to del nuovo corso politico in
Regione. 

A poco più di venti giorni
dall’insediamento della giun-
ta guidata da Alberto Cirio,
Luigi Icardi, il nuovo assesso-
re alla Sanità, batte un colpo.
Con una nota inviata a tutte le
direzioni generali ha disposto
la sospensione dei provvedi-
menti di attuazione degli atti
aziendali ancora in fase di de-
finizione, «compresi quelli già
connessi agli atti aziendali di
recente approvazione». Par-

liamo delle linee guida che
determinano l’organizzazio-
ne interna delle strutture.
«Nei prossimi mesi intendia-
mo svolgere un approfondito
monitoraggio dei livelli orga-
nizzativi e operativi delle
aziende - spiega l’assessore
nel comunicato -. Pertanto,
per non pregiudicare le future
scelte di indirizzo in fase di
studio, abbiamo deciso di pro-
cedere con la sospensione: il
periodo previsto per la revi-
sione degli atti programmato-
ri è di 90 giorni da oggi».

Una brusca frenata, che da
una parte rimanda alla volon-
tà di vederci chiaro e dall’al-
tra testimonia l’ebollizione
del mondo sanitario, alle pre-
se con il nuovo interlocutore.
Vale soprattutto per la parte
silenziata nei cinque anni del-

l’amministrazione-Chiampa-
rino, ora rimotivata a far vale-
re le proprie ragioni. La pru-
denza di Icardi, infatti, è stata
indotta anche da segnalazio-
ni che da Alessandria a Torino
sono state indirizzate agli uf-
fici di corso Regina Margheri-
ta, dove si governa la sanità
piemontese.

Così, restando a Torino, so-
no in molti tra i medici a non 
digerire il nuovo paradigma
previsto dall’atto aziendale 
della Città della Salute a de-
correre dal primo luglio. Trat-
tasi di una riorganizzazione
funzionale in ambito pediatri-
co che, in sintesi, lascia le spe-
cialità in capo al Dipartimento
di pediatria ma a livello strut-
turale, cioè gerarchico, le ac-
corpa a quelle per gli adulti. 
Per fare qualche esempio, la 

Cardiologia pediatrica con
quella guidata dal professor
Mauro Rinaldi, la Chirurgia
con quella diretta dal profes-
sor Mauro Morino. Un campa-
nello di allarme per la compo-
nente dei medici che tra Regi-
na Margherita e Sant’Anna ha
letto la riorganizzazione come
il primo segnale dello sman-
tellamento o quanto meno 
dell’indebolimento dell’area 
materno-infantile in vista del
Parco della Salute: tema ro-
vente, nonostante le rassicura-
zioni della Regione e dei verti-
ci della Città della Salute. Di 
sicuro la preoccupazione è sta-
ta veicolata al nuovo assesso-
re, al quale Fd’I (Marrone)
chiede un confronto in Consi-
glio. «Gli atti aziendali sono
fondamentali per la gestione 
degli ospedali - spiega l’asses-

Senza ricerca non c’è innova-
zione e senza innovazione non
c’è futuro per le imprese. So-
prattutto per quelle di medie e
piccole dimensioni, le più colpi-
te dalla crisi economica e le più
fragili di fronte alle sfide del-
l’economia globale. Delle 1557
attività imprenditoriali scom-
parse a Torino e provincia nel 
2018, il 95,5 per cento era costi-
tuito da micro-imprese, quelle
cioè con un numero di dipen-
denti inferiore alle dieci unità.
Ma il problema non riguarda 
solo il capoluogo. L’intera ossa-
tura del sistema produttivo pie-
montese continua a essere co-
stituita principalmente da Pmi,
e questo spiega perché qui l’ur-
genza di trovare una risposta è
più sentita che altrove. 

Un segnale importante in
questa direzione arriva dallo
stanziamento, a partire dal 15
luglio, di 51,5 milioni di euro
per la ricerca industriale. Soldi
che arrivano dal Fondo euro-
peo di sviluppo regionale (Fe-
sr). «Abbiamo portato avanti il
percorso di sostegno all’indu-
stria tracciato dall’ammini-
strazione precedente - ha sot-
tolineato il presidente del Pie-
monte Alberto Cirio - introdu-
cendo però un elemento di no-
vità: finora i finanziamenti
europei erano quasi esclusiva-
mente appannaggio delle 
grandi imprese. Noi abbiamo
voluto renderli accessibili an-
che alle realtà più piccole, che
spesso non hanno la forza or-
ganizzativa e strutturale per 
partecipare ai bandi». 

Procedura semplificata
L’altra parola chiave è infatti
«semplificazione» della pro-
cedura. «Le imprese non do-
vranno più presentarsi con un
progetto definito entro una
certa scadenza - spiega l’as-
sessore alle attività produtti-
ve Andrea Tronzano -. Lo
sportello resta aperto fino al-
l’esaurimento delle risorse.
Vogliamo che le imprese tor-
nino ad avere fiducia nella po-

REGIONE

Ricerca e sviluppo con i fondi dell’Europa
Arrivano 50 milioni per le piccole imprese
La Regione presenta un pacchetto di misure sostenute dall’Ue, Cirio: “Le Pmi non saranno più escluse”

LIDIA CATALANO

L’assessore Icardi: “Nei prossimi mesi intendiamo svolgere un approfondito monitoraggio 
dei livelli organizzativi e operativi delle aziende. Per tre mesi ogni cambiamento è sospeso”

Sanità, stop ai direttori generali
Asl congelate per tre mesi

RETROSCENA

ALESSANDRO MONDO

litica, che deve essere partner
attivo nella promozione dello
sviluppo e della crescita del
tessuto produttivo». 

Quattro filoni 
La fiducia non può che passare
dalla concretezza. «I fondi -
sottolinea ancora Cirio - sono
a fondo perduto, cioè soldi
“veri” e non prestiti». Il pac-
chetto è diviso in quattro filo-
ni: 16 milioni sono stanziati

15 
luglio. La data 

di apertura dello 
sportello per chiedere

i finanziamenti

1557
Le imprese con meno 

di 10 dipendenti
che hanno cessato 
l’attività nel 2018 

966 MLN
La dotazione 
complessiva

del Fondo europeo
per lo sviluppo 

regionale

sore senza negare i malumori
al Regina,«contenuti in una
lettera firmata da diversi pri-
mari» -. Alcuni sono in itinere,
altri avrebbero dovuto essere
applicati da luglio. Vogliamo 
verificare la coerenza politica
di determinati provvedimenti
con la linea della nuova giun-
ta, peraltro dotatasi di un as-
sessorato dedicato ai bambi-
ni». Un preciso riferimento. La

per progetti di ricerca nei set-
tori aerospazio, automotive, 
chimica verde, meccatronica,
tessile, agroalimentare e inno-
vazione per la salute. Altri 19
milioni sono destinati ai vou-
cher per favorire l’accesso del-
le imprese alle infrastrutture
di ricerca degli Atenei; 6,5 mi-
lioni sono destinati a suppor-
tare le Pmi nell’attività di svi-
luppo sperimentale e innova-
zione e altri 10 milioni sono 

destinati a sostenere la cresci-
ta delle startup innovative,
che continuano ad avere un
elevato tasso di mortalità. «I
beneficiari - ha sottolineato
l’assessore all’Innovazione
Matteo Marnati - dovranno at-
tivare da 3 a 8 contratti di ap-
prendistato, perché favorire le
imprese vuol dire anche rilan-
ciare l’occupazione».

Dell’urgenza di un salvagen-
te per le Pmi si fa portavoce 

Corrado Alberto, il presidente
dell’Api Torino: «Dopo lievi se-
gnali di ripresa torna a prevale-
re un clima di incertezza. Ben
vengano quindi tutte le misure
volte a semplificare l’accesso 
alle risorse e gli incentivi a per-
corsi di aggregazione, anche 
temporanei, che aiutino le tan-
te piccole eccellenze del nostro
territorio a fare squadra per 
non affondare». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

stessa giunta che non fa miste-
ro di voler tutelare il “brand” 
di Sant’Anna-Regina prima e 
dopo il Parco della Salute: 
convinta della necessità del
nuovo polo ospedaliero ma 
senza atteggiamenti fideistici
verso uno studio di fattibilità
che a suo dire, e a detta di mol-
ti medici, presenta ampi mar-
gini di miglioramento. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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I N T E R R O GAT O R I  N E L L’ I N C H I E STA  S U L L A  R E S I D E N ZA  P RAT O LU N G O

Il direttore avvia i licenziamenti
per le violenze ai disabili
Al responsabile della struttura revocato il divieto di dimora a Gavi

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

Il direttore della residenza Pra-
tolungo di Gavi ha avviato le 
pratiche di licenziamento nei 
confronti degli oss che, nei fil-
mati ripresi dalle telecamere in-
stallate dai carabinieri, hanno 
avuto comportamenti aggressi-
vi verso gli ospiti psichiatrici. 
Ventun gli indagati dal pm Leti-
zia Aloisio per maltrattamenti.
C’è anche il nome del direttore
stesso, Luca Pieranni, cui era 
stato imposto il divieto di dimo-
ra a Gavi: non per maltratta-
menti fisici, ma per averli tolle-
rati. Al gip Tiziana Belgrano, ha
spiegato che non è stato affatto
così. Dopo l’interrogtorio il giu-
dice, escludendo gravi indizi di
colpevolezza a suo carico, ha
revocato quel provvedimento.
Nel lungo interrogatorio, pre-
senti i difensori Giuseppe Cor-
maio e Marco Conti, Pieranni 
ha detto: «Questi ragazzi sono
la mia famiglia» e ha spiegato il

rigore con cui ha sempre agito:
«Quando, in passato, ho riscon-
trato comportamenti non con-
formi a una corretta assistenza,
che non erano neppure mal-
trattamenti, ho sempre adotta-
to provvedimenti disciplinari, 
dalla sospensione al licenzia-
mento (4 licenziati negli ultimi
tre anni)». A dire che, se si fosse
accorto di reazioni fuori luogo,

avrebbe agito in modo severo.
A proposito di telecamere, era 
deciso a installarle: «I famigliari
degli ospiti erano d’accordo, 
avevo già i preventivi, ma alcu-
ni dipendenti si sono opposti: e,
per legge, questo basta a impe-
dirlo». Ma, proprio perché con-
sapevole della complessità dei
rapporti con malati psichiatrici,
«ho organizzato corsi di forma-

zione per prevenire rischi di 
burnout», la sindrome da stress
psicofisico che può svilupparsi
in ambito lavorativo.

Anche altri indagati (di cui 7
ai domiciliari e 5 con divieto di
esercitare la professione sani-
taria per un anno) sono stati 
interrogati: c’è chi si è avvalso
della facoltà di non rispondere,
c’è chi ha spiegato. Ad alcuni è
stata revocata la misura caute-
lare: così, ad esempio, a Mar-
cello De Angelis, difeso da Lo-
renzo Repetti e Barbara Girot-
to, che ha lavorato saltuaria-
mente alla Pratolungo (12 tur-
ni in tre mesi). Ha chiarito ogni
comportamento contestato, di-
mostrando che le manovre ese-
guite erano di tipo contenitivo
a tutela del malato stesso. Il 
giudice, ritenendo non ci siano
gravi indizi a suo carico, ha ac-
colto l’istanza dei difensori e ha
revocato l’iniziale interdizione
dalla professione sanitaria. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La residenza «Pratolungo» di Gavi

T O RT O NA

Sul nuovo Palasport
la parola passa ai politici
Si decide entro un mese

Finito il lavoro dei tecnici,
ora la palla sul nuovo Pala-
sport di Tortona passa alla 
politica. La Conferenza dei 
servizi ieri ha dato l’ok defi-
nitivo al progetto proposto 
dalla società Appia, legata al
gruppo Gavio, che intende 
costruire una cittadella dello
sport dedicata in particolare
al Derthona Basket in
un’area a Rivalta Scrivia, in
regione Guglielmino. 

«Tutti gli enti - spiega
Francesco Gilardone, diri-
gente comunale - hanno da-
to parere positivo al progetto
della società Appia, pur con
alcune prescrizioni. Ora il
sindaco, il presidente della 
Provincia e il proponente do-
vranno firmare l’accordo».

Nella seduta conclusiva
della Conferenza è stata evi-
denziata ancora una volta la
vicinanza della maxi struttu-
ra, capace di ospitare fino a
seimila persone, con l’area 
della Autosped, società che
si occupa del trasporto di
prodotti petroliferi, conside-
rata proprio per questo a ri-

schio di incidente rilevante e
quindi, potenzialmente, fon-
te di esplosioni. Situazione
che non è stata però ritenuta
vincolante rispetto al via li-
bera al Palasport poiché la 
struttura voluta da Beniami-
no Gavio rispetta le distanze
di sicurezza.

Ora la parola passa agli
enti locali. Sul progetto, così
come sull’accordo con la Ap-
pia e la Provincia, dovranno
esprimersi la Provincia e il 
Comune. In particolare, la
giunta guidata dal sindaco 
Federico Chiodi e il Consi-
glio comunale. L’obiettivo è
chiudere la partita, spiega
Gilardone, entro fine luglio
«approvando la variante ur-
banistica che cambierà la de-
stinazione d’uso dei terreni 
di regione Guglielmino». 

La Appia, superato  quello
che non sembra essere un 
ostacolo, dovrà poi presen-
tare tutte le domande per ot-
tenere il permesso di costrui-
re e i vari pareri, tra cui quel-
lo dei vigili del fuoco. G. C. —
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